
RASSEGNA STAMPA 
A cura del CENTRO CATTOLICO DI DOCUMENTAZIONE - Casella Postale 61 - 56013 MARINA DI PISA 

Anno, X n. 55 M a r z o - A p r i l e 1991 

I n q u e s t o numeroi 

C h i e s a 

L a m a s s o n e r i a s f i d a i l Papa 
C a t t o l i c i s o t t o s p i r i t o 
I l dramma d i E c o n e 

pag.1 
2-3 
4-5 

P o l i t i c a i n t e r n a z i o n a l e 

L i b a n o t v e n d u t o e u m i l i a t o 
i l gen. M. Aoun ' p r i g i o n i e r o i n a m b a s c i a t a 

A l b a n i a : c o m u n i c a t o d i A l l e a n z a C a t t o l i c a 
L i t u a n i a : v i t t o r i a s u l l ' i n t i m i d a z i o n e e l e menzogne 
URSS: un tempio p e r l a c a p i t a l e d e l GULag 
K u r d i s t a n : l a t r a g e d i a s e n z a f i n e d e i f i g l i d i S a l a d i n o 

6 
7 
8 
9 
10-11 
12-13 

Economia 

La s c u r e f i s c a l e s u l l a f a m i g l i a con un s o l o r e d d i t o 
Come f r e n a r e l o s t a t o s p r e c o n e 

14 
15 

Uno s g u a r d o a l n o s t r o tempo 

I l g e n o c i d i o d e g l i i n d i a n i d'America 
M. F i d i a Moro t r a l e "vedove" d i Marx e L e n i n 
Un Papa s c r i s s e : "Amate D a n t e " . Ma c h i l o r i c o r d a ? 

16-17 
18 
19 

R e c e n s i o n i 

D. S e t t e m b r i n i , S t o r i a d e l l ' i d e a a n t i b o r g h e s e i n I t a l i a . 1860-1989 
E s k i m o i n r e d a z i o n e : un s a g g i o s u g l i a n n i d i piombo 
Com'è f a l s a l a m i t i c a B a s t i g l i a 
Fede e s o c i a l i s m o : un m e n s i l e d e d i c a t o a l s a c r o 

20-21 
22-23 
23 
24 

Lo scopo di questa «Rassegna Stampa» è di offrire ai cattolici ed a quanti reagi
scono alla situazione attuale, spunti di riflessione e di documentazione che li aiutino 
ad affermare una sempre più incisiva presenza nella realtà italiana, nella 

BRispettiva della costruzione di una «società a misura d'uomo e secondo il piano di 
io» (Giovanni Paolo II ) . 

Si ringraziano coloro che vorranno aiutarci facendola conoscere e inviando 
materiale e notizie. 



DURISSIMO G I U L I A N O D I BERNARDO, G R A N MAESTRO D L L G R A N D E ORIENTI: D ' I T A L I A 

La massoneria sfida il Papa 
«Se intendeva riferirsi a noi, lo dica apertamente. Allora ha i iaperto una disputa secolare» 

«E se ne assuma le responsabilità» 
«Anche Piovanelli deve ritrattare 
altrimenti calunnia e fa peccato» 

Pubblico Velenco degli iscritti? 

Servizio di 

PIAZZA GESÙ' 
N a t a d a l l a 

s c i s s i o n e 

ROMA — La Gran Log
gia d'Italia Alam (degli 
Antichi Liberi Accettati 
Muratori) si trova a Ro
ma in palazzo Vitelleschi 
di piazza del Gesù. In Ita
lia conta circa 10/11 mila 
fratelli, dei quali 6/700 
nelle 26 logge di Firenze 
(dove sono molti i medi
ci, oltre 200). 
Di area vagamente de
mocristiana, la loggia di 
piazza del Gesù, è nata 
nel 1908: la fondò il de
putato Saverio Fera (che 
abitò e mori a Firenze 
nel 1916) il quale usci dal 
Grande Oriente d'Italia 
in seguito ad una spac
catura formatasi in Par
lamento su una questio
ne di assegnazione di 
fondi per l'insegnamen
to della religione nelle 
scuole. 
Riconosciuta dalla mas
soneria francese, piazza 
del Gesù ha logge miste 
e conta, tra i propri mae
stri venerabili, anche al
cune donne. 

GIUSTINIANI 
M a s s o n i 

« l a i c i » 

ROMA — Il Grande 
Oriente d'Italia ha sede a 
Roma in Palazzo Giusti
niani. Conta tra i 15 e i 
20mila adepti: solo a Fi
renze sono un migliaio 
in 46 logge. Di area va
gamente socialista-re
pubblicana, la massone
ria del Grande Oriente 
ha origini risorgimentali 
ed è legata strettamente 
alte logge inglesi ed 
americane- L'atto di na
scita ufficiale della mas
soneria ò datato Londra 
1738 con la. riunione di 4 
logge preesistenti. < La 
prima lòggia italiana fu 
fondata a Firenze nei 
1733. 
Una loggia coperta del 
GiO.l era la P2 di Geili. 
Anche a Firenze, come 
in tutt'ltalia, esistono ai-
cune logge dell'Ordine 
Marinista. Il Grande 
Oriente non accetta le 
donne, presenti invece 
nella organizzazione pa
rallela femminile «Stelle 
d'Oriente». 

Alessandro Farruggia 
ROMA — «Il Pontefice deve 
dire esplicitamente se par
lando di poteri occulti inten
deva riferirsi alla massone
ria. Se cosi è stato, allora 
egli ha riaperto un disputa 
secolare^ e dovrà assumer
sene tutte le responsabilità». 
Le parole di Giuliano Di Ber
nardo, da un anno e 13 giorni 
gran maestro del Grande 
oriente d'Italia, scavano un 
solco profondo fra palazzo 
Giustiniani e le sacre stanze 
del Vaticano alla vigilia della 
gran loggia, l'avvenimento 
massonico dell'anno. Dopo 
le accuse di papa Wojtila ai 
«poteri occulti» che influen
zerebbero pesantemente la 
Toscana, il Grande oriente 
d'Italia rompe cosi la con
suetudine alla riservatezza e 
scende in campo aperto con 
una formalissima conferen
za stampa nella quale i giu
dizi, spesso al curaro, sono 
soppesati con il bilancino. 
Barba brizzolata dall'eco ri
sorgimentale, doppiopetto 
grigio e sobria cravatta vi
naccia che spicca sulla ca
micia bianca chiusa da ge
melli d'oro il professor Giu
liano Di Bernardo, con cal
ma, dice cose gelide. «Noi 
non siamo contro la Chiesa, 
la ignoriamo. Ma non per
mettiamo neppure che qual
cuno venga a dichiararci 
guerra, una guerra che se 
scoppiasse ci troverebbe 
pronti con le nostre armi e 
con i nostri eserciti». «Ovvia
mente — aggiunge con un 
sorriso — nell'ambito di una 
disputa morale e del pensie
ro». • 
-Forse — prosegue affon
dando il coltello—qualcuno 
pensava che la massoneria 
fosse ridotta ai minimi termi
ni: un'impressione sbaglia
ta, perchò non intendiamo 
oltre accettare passivamen
te accuse infamanti. Siamo 
arrivati al punto massimo 
della sopportazione. D'ora in 
poi chi farà accuse alla mas
soneria dovrà documentarle, 
altrimenti diventeranno ca
lunnie, che se pronunciate 
da rappresentanti della chie
sa saranno anche peccato». 
E per dare pane al pane e vi
no al vino Di Bernardo preci-

sa: «Anche il cardinale Pio
vanelli se non ritratta, non 
solo ha calunniato ma è an
che caduto in grave pecca
to». 
Accusata da tutti — ma Di 
Bernardo perviacemente lo 
nega — di essere un potere 
occulto, la massoneria rilan
cia specularmente l'accusa 
sull'Opus Dei, la potente, se
gretissima organizzazione 
cattolica, «della quale non si 
sa nulla, neppure il numero 
degli affiliati, e della quale 
non si parla», una cosa che 
«fa nascere il sospetto che in 
Italia si usino due pesi e due 
misure». Per completare il 
quadro da cittadella assedia
ta, il gran maestro si dice an
che «pronto a fornire gli 
elenchi dei 16.700 affiliati al
le 582 logge per realizzare 
totalmente il principio di tra
sparenza che ci caratteriz
za». Una trasparenza «con
dizionata» però alla conces
sione di garanzie «da parte 
dello Stato» affinchè i mas
soni — Di Bernardo ha am
messo che fra di loro ci sono 
anche prelati (ma ha negato 
l'affiliazione di Marcinkus) e 
comunisti — «non siano per
seguitati per il solo essere 
massoni». Citando il caso 
del giudice Velia, in difesa 
del quale scese il presidente 
della Repubblica in persona. 
Di Bernardo ha tenuto a pre
cisare «l'assoluta estraneità 
di Cossiga alla massoneria, 
lo l'ho visto una sola volta 
quando ero prorettore e con 
lui non ho mai avuto contatti, 
neppure per telefono». 
Quanto alle affermazioni del 
Quirinale sulla P2, DI Ber
nardo le ha liquidate osser
vando che «appartengono 
alla sfera personal» a cono
scitiva dei presidente», ag-. 
giungendo che la P2 «non è 
nata con Geiii e prima dei 
suo arrivo vi appartenevano 
confratelli di grande rispetto, 
sui quali il giudizio non può 
che essere positivo». «La 
snaturazione — aggiunge — 
è stata successiva». 
Per finire, una «promessa»: 
«Entro due anni al massimo 
la luce massonica tornerà a 
splendere su tutto l'Est, Urss 
compresa». Qualcosa che, 
come lo stesso DI Bernardo 
ha ammesso, -preoccupa, e 
molto, il Vaticano». 
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La teologia della liberazione dialoga e cerca un incontro con le dottrine esoteriche e dello spiritismo: il caso 
del Brasile 

Cattolici sotto spirito 
di MASSIMO INTROVICNE' 

C osì lei dirige il Centro 
Studi sulle Nuove Reli
gioni? Ce ne hanno par

lato. Chi ce ne ha parlato? Gli 
spiriti sanno tutto... Venga, 
venga, le evocherò i suo spiri-
to guida. Ma facciamo in fret
ta gli spiriti oggi hanno poco 
tempo». Mi trovo a San Paolo, 
in Brasile, nella grande sede 
della Fesp, la Federazione Spi
ritistica dello Stato di San 
Paolo: grande si, ma non ab
bastanza— spiega la mia gui
da — «ne stiamo costruendo 
un'altra, potrà accogliere in
sieme cinquemila persone». 

La mia guida—una signora 
brasiliana di origine giappo
nese (una nissei, come dicono 
qui: sono moltissimi) che diri
ge una delle «filiali» della Fesp 
-(-mi conduce in silenzio in
torno a uno dei venti, o trenta 
tavoli disposti nell'ampia 
stanza. Tutti hanno lo sguar
do" rivolto verso terra, come 
cattolici devoti che vanno alla 
comunione: a rischio di sem
brare sfacciato mi permetto 
un'occhiata alle pareti. Rico
noscono qualche ritratto: Vic
tor Hugo, Pasteur... Siamo in 
sei intorno allo stesso tavoli
no: cinque in piedi e un uomo 
sulla tentina con gli occhi 

-chiusi seduto —è il medium. 
Mi aspetta, o così credo; si ri
volge subito a me: «Tu sei un 
uomo che cerca la verità». 
Non so se debbo dire quale» 
sa, ma anche il medium sa 
che dirigo un Centro Studi La 
voce cambia: «Sono lo spirito 
guida del tuo Centro.—mi an
nuncia —. Ti sarò vicino fin
ché-dirai la verità: Hai una-
missione da svolgere. Finché 
sarai fedele alla verità io ti sa
rò fedele». Sono entrato nella 
sala da tre minuti: il medium 
apre gli occhi, tutti si avviano 
verso l'uscita Comprendo 

.'che la mia seduta-è .finita, e 
[ anche tutte quelle degli altri 
tavoli Non c'è molto tempo 
per riflettere: mi fanno subito 
passare nella sala vicina, an
cora più grande, dedicata alla 
«disossessione». Serve a chi è 
tormentato da uno spirito in
quieto, che non riesce a stac
carsi dalla terra Qui i me
dium sono tutti in piedi, cia
scuno davanti a una sedia 
lungo la parete che chiude la 

sala rettangolare. Suona una 
specie di gong: i l servizio d'or
dine fa entrare un numero di 
persone che corrisponde esat
tamente a quello delle sedie, 
non uno di più né di meno. Ho 
spiegato alla mia guida die 
non mi sento tormentato da 
spiriti maligni mi dice che a 
molti capita senza che lo sap
piano, ma non insiste quando 
non mi siedo sulla sedia. Non 
avrei nessuna obiezione a sot
topormi alla «disossessione», 
ma ho notato che chi lo fa de
ve chiudere gli occhi e io pre
ferisco tenerli aperti. Riman
go in piedi lungo una parete 
laterale: una trentina di me 
dium ripetono per un minuto 
o due dei gesti delle mani 
mentre i «pazienti» restano 
seduti con gli occhi chiusi Poi 
il gong suona di nuovo: gli oc
chi si aprono, gli assistenti 
aiutano a uscire in fretta; un 
nuovo gruppo di candidati al
la «disossessione» è pronto ad 
entrare. Vorrei fere parecchie 
domande, ma sono stato invi
tato a rimandarle a dopo la vi
sita 

In cerca -
di eternità 
Ho visto —in una mattinata 
di visita — qualche migliaio 
di persone in cerca di eterni
tà: e i l loro modo di muover
si è un ritmo, una cadenza 
regolare secondo un pro
gramma e una regia di sala 
in sala, di medium in me
dium, di seduta in seduta. 
Niente in comune con toi; 
strepito di certi spiriti male
ducati di casa nostra o degli 
Stati Uniti: tutto è in. ordine, 
secondo le raccomandazio
ni di Allan Kardec, i l fonda
tore francese dello spiriti
smo detto «classico», peda
gogo e maestro di scuola pri
ma ancora di spiritista, così 
popolare in Brasile da esse
re effigiato persino su una 
serie di francobolli Chi pen
sa che lo spiritismo di Kar
dec sia morto non ha che da 
visitare questa sede di San 
Paolo della Fesp, in una 
qualunque mattina di un 
giorno feriale. Quando gli 
diranno che il palazzo rice
ve ogni giorno fino a quindi

cimila persone non avrà 
nessuna difficoltà a creder
c i 

«Noi kardecisti, i seguaci 
ortodossi di Kardec, siamo 
cinque o sei milioni in Brasi
le — mi dice Marlene Nobre 
che dirige la Foiba Espirita, 
uno dei quattro o cinque set
timanali spiritisti brasiliani 
—: ma parlo solo di chi ade
risce a una associazione: ci 
sono forse altrettanti spiriti
sti che non hanno nessuna 
tessera ma conoscono Kar
dec e non lo ammirano me
no di noi». 

Kardec è. certamente po
polarissimo, e lo ricavo da 
un piccolo episodio di cui so
no testimone. Il tedesco 
Goethe Institut fe pubblicità 
ai suoi corsi di lungua striz
zando l'occhio agli studenti 
(non ne mancano) che anco
ra spasimano per i l Che o 
Fidel Castro: «Fate come 
Karl Marx — recita l'an
nuncio apparso sui princi
pali quotidiani di San Paolo 
—pariate tedesco». 

L'Alliance Française ac
cusa i l colpo, ma contrattac
ca e dopo qualche giorno re
plica, sugli stessi giornali 
«Fate come Allan Kardec: 
parlate francese». Chi è più 
popolare, signora Nobre, tra 
Kardec e l ó r i Marx? «Kar
dec non c'è dubbio: glielo di
ce la moglie di un deputato 
socialista: che è stato in esi
lio. Karl Marx è stato una 
meteora: è durato qualche 
anno, e già passa. I l fascino 
di Kardec in Brasile dura da 
cento anni e semmai i suoi 
discepoli seno in aumento». 
• Sono cinque, dieci milio
ni? Frase la signora esagera 
per difetto: alla Cnbb. la 
Conferenza Episcopale Bra
siliana, parlano di trenta 
militali d i spiritisti in Brasi
le. La signora Nobre si ricor
da che sono arrivato nei sa
lotti della San Paolo karde-
dsta che conta grazie a una 
raccomandazione di Fran
çois Laplannne. l'antropolo
go dell'Università di Lione 
che conosce meglio di qua
lunque altro europeo lo spi
ritismo brasiliano, e diventa 
quasi materna. «Laplantine 
è un amico — mi dice — ma 
lei è giovane e non deve li
mitarsi a seguirlo. Laplanti
ne fe-lo. stesso errore-dei ve

scovi cattolici conta insie
me gli spiritisti veri e quelli 
falsi. Per essere spiritisti oc
corre accettare le dottrine 
che gli spiriti hanno rivelato 
tramite Allan Kardec, senza 
togliere nulla e senza ag
giungere nulla-

Oggi in Brasile ci sono 
forse venti milioni di segua
ci dell'umbanda. Molti sono 
brave persone, molti — ag
giunge con una punta di po
lemica — vanno a Messa la 
domenica e si considerano 
cattolici quanto lei Ma cer
tamente non sono spiriti
sti». Conosco bene tutta la 
storia: quando agli inizi del 
nostro secolo lo spiritismo 
scese dalle classi alte bian
che ai ceti più poveri e ai ne
ri, questi cominciarono a 
fondere le sedute kardeciste 
con le cerimonie dei culti 
afro-brasiliani come i l can-
domblé o la macumba, pro-
ducendo un sincretismo det
to um banda. Gli spiritisti 
—disturbati dal rullo dei 
tamburi, dal «disordine» dei 
nuovi riti, dal fatto che si 
presentavano strani spiriti 
— accusarono gli umbandi-
sti di leso Allan Kardec e l i 
cacciarono dalle loro asso
ciazioni 

E l'umbanda non ebbe 
miglior fortuna nelle federa
zioni dei terreiros afro-brasi
liani soprattutto quelle 
—potenti, specie a Bahia 
—del candomblé: qui al 
contrario, l'umbanda veni
va vista come un «compro
messo» dell'antica religione 
dei neri COTI le nuove cre
denze (kardeciste) imposte 
dai bianchi 

Gli antropologi marxisti 
diedero presto ragione ai sa
cerdoti e alle sacerdotesse 
dei candomblé e della ma
cumba: l'umbanda —sen
tenziarono—era una forma 
di «neocolonialismo cultu
rale» dove i bianchi nella 1» 
ro versione spiritista, tenta
vano di ricolonizzare i culti 
di cui — nella toro versione 
cristiana — avevano perso 
i l controllo. E, sulla scia de
gli antropologi marxisti,' i 
teologi della liberazione fu
rono altrettanto pronti a di
chiarare aperto il dialogo 
con i culti afro-brasiliani 
espressione genuina anche 
se mitica di protesta sociale: 

Atoee fri-M 
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nessun dialogo, invece, con 
l'um banda «neocoloniali
sta» dove, grazie alia com
mistione con Kardec, la pro
testa veniva esorcizzata e la 
rivolta socio-politica riman
data alla prossima reincar
nazione. 

«E mentre tutti dicevano 
la loro — conclude la signo
ra Nobre — venti milioni di 
brasiliani si convertivano 
all'umbanda, creando la 
massima confusione». 

La profezia 
di Leonardo Boff 
Confusione? «Proprio così 
— mi conferma la leader spi
ritista —: i l successo trionfa
le dell'uni banda non fa bene 
allo spiritismo, perché met
te in pericolo l'unica possibi
le unità, quella attorno a 
Kardec e ai suoi scritti: non 
fa bene alla sinistra, perché 
— quando pure si impegna 
in politica —l'umbandista è 
sentimentale e romantico, 
mentre c'è bisogno di san
gue freddo e razionalità (e i l 
kardecismo l i insegna). E 
non fa bene alla Chiesa Cat
tolica, perché milioni di per
sone sono insieme cattoli
che e um bandiste e — a dif
ferenza dei kardecisti —non 
si rendono neppure conto 
che questo pone un proble
ma». 

Che cosa si può fare per 
dissipare la confusione? «In 
Brasile niente, credo — ri
sponde la signora Nobre 
—ma in Europa siamo ap
pena agli inizi Lo spiritismo 
in Europa era quasi morto, 
lo stiamo rianimando con le 
nostre missioni e, come in 
Africa fra cattolici e prote
stanti, tutto dipende da chi 
arriva prima. Gli um bandi
sti sono in vantaggio in Por
togallo, ma in Spagna e in 
Francia le prime missioni 
sono kardeciste. Anche in 
Italia, vedrà, arriveremo 
prima noi». 

David Martin è uno dei 
più noti sociologi della reli
gione contemporanei. Dalla 
London School of Econo-
mics è passato all'Universi
tà Metodista di Dallas. Nel 
1990. secondo l u i si sono ve
rificati due importanti avve
nimenti: i l protestantesimo 
«non ecumenico» (quello 
cioè raccolto nelle denomi
nazioni che non fanno parte 
del Consiglio Ecumenico 
delle Chiese, più fondamen
taliste e anticattoliche) ha 
superato nel mondo per nu
mero di aderenti quello 
«ecumenico»; e i protestanti 
dell'America Latina (in ge
nere «non ecumenici») han
no passato i quaranta milio-

"Sulla scia degli antropologi marxisti, i teologi 
della liberazione, persa definitivamente la 
battaglia per la conquista delle grandi masse dei 
diseredati, sono pronti a dichiarare aperto 
l'incontro con i culti afro-brasiliani, espressione, 
a loro parere, genuina anche se mitica di protesta 
e riscatto sociale". E dall'America Latina si 
preparano a conquistare anche l'Europa 

n i 
«Abbastanza — afferma 

—per mettere in crisi i l cat
tolicesimo: ma in Brasile i 
cattolici dovrebbero consi
derarli i l secondo problema. 
Il primo è l'umbanda». 
«LUmbanda —dice i l pro
fessor Martin —rappresen
ta la sconfitta della teologia 
della liberazione: di fatto, 
con le loro decine di milioni 
di seguaci i leader um ban
disti si sono dimostrati ca
paci di parlare ai poveri, 
mentre la telogia della libe
razione parlava dei poveri». 

È vero? Lo chiedo a un 
gruppo di sociologhe (le 
donne dominano questa 
materia in Brasile) all'Uni
versità di San Paolo, rocca
forte della teologia della li
berazione e anche del mar
xismo. 

Sono nella sede di San 
Paolo di Religiao e Socieda-
de, la rivista di padre Leo
nardo Boff: c'è anche Maria 
Isaura Pereira de Queiroz. 
nume tutelare dell'interpre
tazione neo-marxista dei 
messianismi religiosi «Ana
lisi giusta ma vecchia — mi 
fanno rilevare —: i l marxi
smo brasiliano è l'unico 
marxismo al mondo ancora 
capace di muoversi rapida
mente, e lo stesso vale per 
Leonardo Boff. I l problema 
da almeno due o tre anni 
non è più fare i conti di chi 
ha vinto o perso la guerra 
per i poveri tra teologia del
la liberazione e um banda. 
Già l'anno scorso Boff ha de
lineato una chiara strategia 
in questa direzione: molto 
prima — nella sua corri
spondenza con il cardinale 

Ratzinger — aveva già scrit
to che i l sincretismo può es
sere un valore e una forza 
concreta di liberazione». 

Leonardo Boff. dunque, 
come il nostro Elémire Zol
la: l'elogio del sincretismo ci 
darà un Boff esoterico e spi
ritista? «Non è proprio così 
— mi spiegano — l'impor
tante è che alle grandi istitu
zioni succedano piccole co-
munit indipendenti, vive, 
con un senso acuto della 
propria originalità e della 
propria libertà. Avevamo 
pensato che questa libertà si 
esprimesse in una scelta di 
classe, in una scelta marxi
sta Invece migliaia di co
munità di cattolici che re
stano cattolici e si dicono 
cattolici hanno scelto l'um
banda come mezzo di riap
propriazione di un'eredità e 
di una autonomia Dobbia
mo imparare a non imporre 
i nostri progetti a queste co
munità. Ma la teologia della 
liberazione non aveva sba
gliato quando prevedeva 
nasceranno centinaia mi
gliaia di comunità che si 
riapproprieranno in modo 
originali del rapporto con i l 
sacro e che nessuna gerar
chia potrà controllare». 

Non aveva sbagliato nep
pure la Congregazione per 
la Dottrina della fede: in un 
documento tanto importan
te quanto poco noto, la «No
tificazione sul volume Chie
sa: Carisma e Potere del pa
dre Leonardo Bofi» dell'11 
marzo 1985 metteva in guar
dia contro una «sovversione 
della realtà religiosa», con
tro un modello di Chiesa 
frammentata in migliaia di 

microcomunità dove cia
scuno si inventa — senza 
più rapporti con la gerar
chia e con i l magistero 
—una «capacità di decidere 
e di insegnare» e perfino un 
rapporto con i «sacramenti» 
ridotti a «materiale simboli
co» per un «modo asimme
trico di produzione del sa
cro». 

I fantasmi 
e Marx 
Lo spiritismo e l'umbanda 
—realtà di dimensioni enor
m i insospettate, almeno in 
Brasile —sono state, per mi
gliaia di comunità alla deri
va, la leva per scardinare la 
«realtà religiosa» e «riappro
priarsi del potere simboli
co»: a prezzo però —per cita
re ancora i l documento del 
1985 della Congregazione 
per la Dottrina della Fede, 
davvero profetico —di «di
struggere i l senso autentico 
dei sacramenti e della paro
la della fede». Si pensava a 
Marx: si era dimenticato 
che i l 1848, l'anno del Mani
festo comunista, è anche 
quello dell'«inaugurazione» 
ufficiale dello spiritismo con 
i fenomeni delle sorelle 
americane Fox a Hydesvil-
le. Da allora, dello spiriti
smo non si è mai veramente 
venuti a capo: dato per mor
to un una parte del mondo, 
riemerge trionfante in 
un'altra, in ogni epoca di 
crisi. Ogni volta che la carne 
è debole, gli spiriti si dimo
strano pronti 

* Direttore del Cesnur, 
Centro Studi 

sulle Nuove Religioni 



CONOBBI Marcel Le-
febvre negli anni del 
dopoguerra. Io lavora
vo nella nunziatura a 
Parigi e i l vescovo tradi
zionalista era Delegato 
apostolico per l'intera 

d i SILVIO ODDI Africa francofona. Un 
posto importante, che dice la stima che per 
lui aveva Pio XII. «Se Pio XII fosse vissuto 
più a lungo io sarei sicuramente divenuto 
cardinale» diceva Lefebvre con una punta di 
ironia. Nel 1962 egli lasciò la sede arcivesco
vile di Dakar, in Senegal, ad un sacerdote di 
colore, i l futuro cardinale Thiandoum. Fu 
uno dei primi casi di «indigenizzazione» 
della gerarchia africana. Un atteggiamento 
che dimostrava apertura. Ma con i vescovi 
francesi, già allora, i rapporti non erano buo
n i . Tornato in Francia a lui, arcivescovo, 
venne affidata una piccola diocesi. Tulle. 

Durante i l Concilio non si segnalò per po
sizioni contestative. Pochi sanno che votò a 
favore perfino del decreto conciliare sulla l i 
turgia. Divenne un «oppositore» solo dopo, 
i n reazione alle degenerazioni del postcon
cilio. Vedendo gli scempi della riforma litur
gica e delle sperimentazioni che stravolge
vano la formazione dei sacerdoti nei semi
nari in Francia. «In tutta la Francia» mi di
ceva «non esiste un solo seminario confor
me alla tradizione cattolica». E non dimen
tichiamo che i l seminario di Econe venne 
aperto, nel 1970. con la necessaria approva
zione ecclesiastica. Fu i l mio predecessore 
a Prefetto della congregazione per i l Clero, 
i l cardinale VVright. a concederla. 

I guai cominciarono dopo. Nel 1974 la 
Santa Sede inviò una commissione di in
chiesta ad Econe, in seguito alle lamentele 
dei vescovi francesi. Ricordo di aver parlato, 
a quel tempo, con uno dei visitatori aposto
lici, monsignor Alberto Descamps. Gli do
mandai quale fosse la sua impressione gene
rale, dopo l'ispezione. Lui rispose: «Buona 
al 98 per cento». L'unico rilievo negativo ri
guardava la pretesa di Lefebvre e dei suoi se
guaci di considerarsi gli unici che difende
vano la vera fede cattolica in tutta la Chiesa. 
Ma quanto alla dottrina, allo zelo spirituale, 
poco o nulla da ridire. Ciononostante a Eco
ne, dopo un «processo» svoltosi nello stesso 
anno su convocazione dei cardinali Garrone 
(della Educazione cattolica), Tabera (dei Re
ligiosi) e Wright (del Clero), venne ritirata 
l'approvazione ecclesiastica. 

Nel frattempo Lefebvre aveva pubblicato 
un libro, )"accuse le Concile, che era una vio
lenta requisitoria contro la «Chiesa concilia
re» e lo stesso Paolo VI . . . Lefebvre sbagliò 
nell'esporre in modo così provocatorio le 
sue opinioni. Era fatto così, purtroppo. Duro 
ed intransigente in ciò che riteneva giusto. 

Poi le cose precipitarono. I l cardinal 
Thiandoum ed io tentammo tutto i l possibi
le, nel 1976, per scongiurare le ordinazioni 
sacerdotali che Lefebvre aveva annunciato. 
Ma non volle sentire ragioni. E quel gesto di 
disobbedienza gli costò la sospensione a di-
vinis comminatagli da Paolo VI. 

Con Giovanni Paolo II i l dialogo per rego
larizzare la posizione di monsignor Lefeb
vre e della sua opera riprese quota. Egli era 
rimasto favorevolmente impressionato da 
uno dei primi discorsi del nuovo Pontefice. 

~. CHIESA 

ULTIMO AMMA 
I tentativi di evitare 
10 scisma. Gli sforzi 
per ristabilire 
un dialogo. E ora 
11 problema dei suoi 
eredi. Oddi ricorda 
Marcel Lefebvre 

Giovanni Paolo H aveva detto una verità ele
mentare ma negletta: che i l Concilio doveva 
sempre essere interpretato nel contesto più 
ampio della Tradizione cattolica. All'inizio 
del 1979 Lefebvre fu ricevuto in udienza dal 
Papa. Il colloquio si svolse in un clima molto 
promettente. Alla sua preparazione aveva 
lavorato molto i l cardinale Giuseppe Siri. 

Poi iniziò una lunga ed estenuante tratta
tiva con i l Sant'Uffizio, retto allora dal car
dinal Seper. Io conservo nelle mie carte una 
dichiarazione di Lefebvre. datata 8 marzo 
1980, in cui i l vescovo francese afferma 
quanto segue: 1) Di accettare i l Concilio alla 
luce della tradizione e del magistero costan
te della Chiesa. 2) Di non aver mai sostenuto 
che la messa del Novus Ordo è.in sé invalida 
o eretica. La Santa Sede, secondo la nostra 
ipotesi di soluzione, avrebbe in cambio ri
conosciuto nuovamente la Fraternità San 
Pio X, concedendo ai suoi membri la facoltà 
di celebrare la messa secondo i l vecchio rito. 

Ma le trattative si arenarono. Secondo me 
si commisero alcuni errori. A Lefebvre i l car
dinal Seper chiese di inserire nella dichia
razione citata anche un «atto di rincresci
mento» per i l male commesso. Il vescovo 
francese accettò, come risulta da nnq sua let
tera del 4 aprile 1981. Ma Roma continuava 
a rifiutare la richiesta di una « liberalizzazio
ne» della liturgia tridentina. Seper sostene
va (il carteggio è stato in parte pubblicato) 
che tale concessione sarebbe equivalsa «ad 
un ripudio dell'.intera riforma liturgica». 

Nel 1984 la Santa Sede si decise finalmen
te a concedere un indulto per l'antica messa 
di san Pio V. Ma i l provvedimento giunse tar
di. E in forma molto restrittiva. Lefebvre era 
diventato ormai sospettoso. Non aveva più 
fiducia nella Curia romana. 

Così i l cardinal Ratzinger, nelle cui mani 
era passato i l dossier Lefebvre, ereditò una 
situazione difficilmente recuperabile... Fe
ce del suo meglio, comunque. U 5 maggio 
1988 era riuscito a convincere Lefebvre a fir
mare i l testo di un accordo non dissimile da 
quello che otto anni prima Siri, Thiandoum, 
Palazzini ed io avevamo proposto. 

La mattina del 5 maggio, se non faccio er
rore di memoria, i l vescovo francese venne 
a trovarmi e mi disse che nel pomeriggio an-

AD 
ECONE 

dava dal cardinal Ratzinger per firmare l'ac
cordo. Purtroppo la sera stessa di quel gior
no mi telefonò per dirmi che tutto era nau
fragato e che egli aveva deciso di andare 
avanti per la sua strada. Che cosa era 
successo? Me lo spiegò dopo. Nel corso del 
colloquio gli fu detto che la congregazione 
avrebbe nominato una Commissione di set
te membri, di cui due indicati da monsignor 
Lefebvre, che avrebbe avuto i l compito di re
golare i problemi dei vari movimenti che 
simpatizzavano per la lingua latina. Due 
contro cinque, ha ragionato Lefebvre... mi 
mettono subito in minoranza e noi siamo in 
trappola. A questo punto rifiutò di firmare 
l'accordo e si chiuse in un mutismo che lo 
portò a rifiutare di ricevere anche coloro che 
considerava amici, come Jean Guitton. 

Tentai di dissuaderlo. Il 5 maggio, guar
dandolo negli occhi, mi era seduto di fronte, 
gli dissi: «Eccellenza, siamo figli della Chie
sa, non le viene i l dubbio atroce che la strada 
che sta per intraprendere la porterà per sem
pre fuori dalla Chiesa?». Impassibile, rispo
se: «Eminenza, sono stato malato e sul punto 
di morire, le assicuro che non ho mai avuto 
i l minimo dubbio sulle mie posizioni. Sono 
convinto davanti a Dio che devo fare così». 

Poi ho tentato diverse volte di mettermi in 
contatto telefonico con lui a Econe. A Pa
squa 1989, lasciai un messaggio al sacerdote 
che mi parlava al telefono: «Dica a nome mio 
a monsignor Lefebvre che se egli mi scrive 
una lettera per indicare che gli dispiace di 
trovarsi in queste condizioni e che amerebbe 
ripristinare piena armonia con la Chiesa, 
credo che riuscirei a ottenergli i l perdo
no...». La risposta del sacerdote fu deluden
te: «Ormai siamo noi a porre le condizioni ! ». 

Nell'estate '90 Lefebvre trascorse un pe
riodo in una casa privata nei pressi del Ponte 
dell'Olio, una borgata di Piacenza. Ho preso 
pretesto da questa visita per ritentare di met
termi in contatto telefonico. E fui fortunato. 
Non solo mi rispose ma fu cordialissimo. 

IL SABATO 
30 MARZO 1991 



m a r t i g n y . È morto ieri il capo dei tradizionalisti che nel 1988 decise il clamoroso scisma 

Lefebvre, la dolorosa utopìa 
Il Papa ha sperato Uno all'ultimo in un gesto di ravvedimento 

Monsignor Marcel Lefebvre, i l 
prelato che nel 1988 aveva pro

vocato uno scisma, è morto ieri mattina 
verso le 3.30 all'ospedale di Martigny, nel 
Vallese. Aveva 85 anni. L'ex vescovo di 
Dakar (Senegal) e di Tulle (Francia) si 
trovava in cura in Svizzera da 15 giorni 

<fl MAURIZIO BLONOET Inviato 
ECONE. «È scomparso all'i
nizio della settimana santa», 
sussurra un seminarista co
me se vedesse un segno in 
questa coinrindenza. Mon
signor Marcel- Lefebvre è 
morto a 85 anni (li aveva 
compiuti i l 29 novembre 
scorso) nell'ospedale di 
Martigny, la cittadina più 
vicina a Econe, dove sorge i l 
suo seminario. 

A seminario «S. Pio X», a 
mezzacosta sulla strada per 
Sion, tra gli albicocchi del 
Vallese non ancora fioriti, è 
più silenzioso che mal Nes
suno vuol parlare. Il semi
narista con cui ho scambia-

Gli ripetei la mia idea di una sua lettera, 
in cui chiedeva al Papa di riconciliarsi con 
la Chiesa. Lui rispose che le condizioni ge
nerali della Chiesa (liturgia indebitamente 
desacralizzata, mancanza del giusto rappor
to tra Vaticano II e Tradizione, malintesi del 
dialogo ecumenico), non erano «incorag
gianti». Perciò nulla lo portava ad espressio
ni di rimpianto della posizione assunta. 

Tre mesi fa tentai un nuovo approccio, per 
i l tramite di un giornalista che viaggiava ad 
Econe. Mi rispose, in data 16 dicembre, con 
una lettera che è un po' i l suo amaro testa
mento. Scriveva fra l'altro: «Noi seguiamo 
san Pio X e la sua bella divisa. Siamo certi 
di lavorare per i l mantenimento della vera 
Chiesa cattolica e alla salvezza delle anime 
con un vero sacerdozio. Abbiamo fiducia 
nella Provvidenza di Dio e nella preghiera. 
Supplichiamo i l Signore di intervenire per 
i l ritomo del Vaticano alla Tradizione...». 

La scorsa settimana, informato delle sue 
condizioni di salute, chiesi al Papa se pote
vo recarmi all'ospedale di Martigny, dove 
Lefebvre era ricoverato. Ricevetti l'autoriz
zazione ad amministrargli i sacramenti, nel 
caso egli avesse dato qualche segno di resi
piscenza. Prima di muovermi cercai di veri
ficare i l suo effettivo stato di salute. Il rap
presentante di Lefebvre a Roma mi disse che 
l'operazione era andata bene, e le condizioni 
miglioravano. Tentennai, accettando i l sug
gerimento di ritardare la visita per permet
tere i l ristabilimento del malato. Ed ora me 
ne dolgo. Ho sempre percepito come incon
cepibile che un sacerdote possa finire fuori 
dai confini ecclesiastici per eccesso di fe
deltà e amore alla tradizione. Ora che lui è 
morto anche la possibilità di una riconcilia
zione con i suoi seguaci si fa più difficile. • 

to poche parole scappa via nuato a raccogliere vocazio-
frusciando: «Siamo in riti- ni e fedeli e persino a invia-
ro», mi dice, e si porta un di- re missionari Ormai la 
to alla boera. Alla portine- Fraternità S. Pio X possiede 
na, i l padre guardiano sei seminari internazionali 
—una faccia scavata da san- non solo in Svizzera, Fran
to medievale — mi porge da e Germania, ma anche 
senza parlare il comunicato 
ufficiale. Le quindici righe in Argentina, Stati Uniti e 

Australia; ha parrocchie in 
del testo spie^no laconica- Colombia, Nuova Zelanda, 
mente che ^S. E. Möns. Italia, Messico. India; comu-
Marcel Lefebvre» era all o ^ ^ f e d e l i ^ v e n g o n o 
spedale dal 9 marzo, dopo regolarmente «v i s i t a t i in 
« A a a S * 2 2 E Ä Ä 2 : Giappone,SryLanka,Hong 
£ £ S ? ? mTSK* S S KoHge Corei «In Amerira 
operato d 18 e gli e stato ^tma ta te ^ d e l l e 
asporto un tumore, si e ag- & v d ^ J g ^ ^ p r e ü ri. 
gravato la notte del.24 «Lu- v o S n a r i , si rivolä^on-
ado fino alla fine, ha chiesto ^„Z^ZTC! , ' ^' f^zu 
anii <*««OT AÌ J~>„»~, M taneamente a noi», vanta 
egli stesso di ricevere gh d u pubblicazioni di 

t Ekxine.IprÄilefebvrianiof-
sono stati amministrati da ft^no a questa gente la mes

sa in latino, le formule chia-
uno dei suoi figli-sacerdoti», 
continua i l comunicato. E _ n r w w Api r i ch iamo conclude: «Che Dio ricom- e precise dei catecnismo 
pensi la sua vita interamen- S±^S™£ ^iT*?™ 
te dedicata a difendere la fe- ^ ^ e n ^ e deltoloro 
de cattolica contro l'eresia, e E S ^ ^ S H X 
a servire la Chiesa donando- tana naturale della premes
te una nuova generazione di 5 3 Cristo, sembra farsi 
preti» mondialista e apparentarsi 

Inutile chiedere dell'aba- 3 m religione universale 
te Franz Schmidberger, i l che non e più la fede rattoli-
superiore della Fraternità ^ per questo, cattolira-
scismatira e d successore di S"*?te- A , te IT r tp l?0 H " 
mons. Lefebvre: germanica- FraternitoLSi estende sul glo-
mente inflessibile, ha appe-
na rifiutato di ricevere una J " , ^ s a * ovviamente, 
troupe di Antenne 2, la Tv £ e 1 3 Chiesa «si ravveda», 
della Francia, dove lo sci- Me lo disse, quel giorno 
smalefebvriano conta alme- dell 88 in cui fù consacrato 
no 50 mila seguaci In realtà, v e s 9 £ ! 2 „ a ? J ^ o n e f e con 
Schmidberger non ha mai Quefi atto stesso espulso dal-
pariato, neppure quel gior- 1 3 Chiesa) d neo monsignor 
no, i l 30 giugno del 1988, in 
cui Lefebvre ordinò quattro 
vescovi contro la volontà di 

Wilhamson. l'atletico pro
fessore inglese che ora diri
ge la «diocesi» di Lefebvre in 

Roma, consumando eoa i l Australia: «Siamo noi i mi-
suo scisma. Forse, i l nuovo & ^ J 1 £ ^ J £ 
capo della piccola Chiesa se- giorno a ruigraaiera di aver 
S S t a p a r t a t i 2 aprile ^ ^ ? f h r o ^ 
^ossmbTgiornodeif ìSra- ^ ^ e 5 l S S ^ £ r i ^ . C S 

p restare fedeli alla Chi* ^ ^ S m 
sa di sempre. None una per- cui non ricordo i l nome: 
sonatila carismatica, Sch- «Verrà i l girano in citi i l 
midberger. Ma nemmeno San io Padre dovrà fùggire 
Lefebvre to era. Proprio per dal Vaticano passando sui 
questo, non è probabile che corpi dei suoi cardinali», 
la fraternità Irfebvriana en- Anche di queste profezie 
tri in crisi ara che i l suo fon- apocalittiche si nutre la fède 
datore, è scomparsa lo sci- dei lefebvrianl Nella picco-
sma di Econe non si fonda la libreria davanti alla cap-
su personalità trascinanti, pella di Econe, insieme ai te
ma sull'opposizione — ra- sti delle omelie di Monsigno-
ziocinante, teologica, senza re e al catechismo di Trento, 
compromessi — a tutti gli si vende un libro dal titolo: 
aspetti del mondo moderno. «D terzo mistero di Fatima 
Sostiene i suoi fedeli la con- rivelato», 
vinzione di far parte dell'ul- Nei mondo con tempo ra
ncia cittadella della .venta e neo. chi ha i l coraggio di 
della fede non ancora con- parlare della fine dei mondo 
quistata dall'anti-Cristo. come faceva Lefebvre, trova 

La suggestione di questi ascoltatori In Francia i sucà 
concetti non deve essere seminari hanno dovuto es
dappoco: nonostante i l trau- s®1^ raddoppiati, per l'ab-
ma della ribellione Si Papa bondanza di vocazioni. La 
nell'88, Lefebvre ha conti- Fraternità acquista talvolta 

chiese che i vescovi locali di
smettono per mancanza di 
fedeli II 19 novembre 1989. 
quando Monsignore celebrò 
con una messa i l 60. mo an
niversario del suo sacerdo
zio (era stato ordinato nel 
'29) nel capannone di Bour-
get presso Parigi trasforma
to in oratorio, si accalcava
no ventimila persone.Lo 
stesso tipo di gente già vista 
alla consacrazione dei ve
scovi scismatici un anno 
prima: anziani coniugi dal-
f aria nobile 
e povera, 
contadini 
del Vallese 
nel toro co
stume nazio
nale con i l 
pettine a 
raggiera fic
cato nella 
crocchia, re
duci di guer
ra con i l ba
sco militare, 
vecchi e ne
gre del Ga
bon e del Se
negal dove 
Lefebvre in
segnò e fu 
stimato ve
scovo e mis
sionario 
—ma anche 
molti giova
notti dall'a
ria virile, e 
col rosario 
in mano. 
Un'altra Eu
ropa, più an
tica di quella 
che abbiamo 
attorno. E, 
bisogna dir
lo, non la 
peggiore. 

Avvenire 
Mar ted ì 26 marzo 1991 



Dopo i massacri la colonizzazione: il dramma dei cristiani nel Paese dei cedri diventato ormai una provincia 
di Damasco 

Libano venduto e umiliato 
di MARCO RESPINTI 

G li accordi siglati nel
l'ottobre del 1989, a 
Taif, in Arabia Saudi

ta, sotto il patrocinio della Si
ria e dei governi aderenti alla 
Lega Araba, da un gruppo di 
parlamentari libanesi oramai 
decaduti dalla loro carica che 
continuamente si auto-proro-
gavano, sono la causa diretta 
del sostanziale allineamento 
del Libano al regime siriano e 
costituiscono la più grande 
minaccia per l'identità del pic
colo Paese mediorientale. 
Una grande incognita grava 
sulla comunità cristiana, arte
fice e pilastro della nazione, 
nonché fattore di equilibrio e 
di coesione delle diciassette 
differenti confessioni religiose 
che costituiscono la società li
banese. 

Del resto tali accordi si so
no svolti in un clima forte
mente sospetto di corruzione 
e di intimidazione, un «colpo 
di Stato incruento», come lo 
ha definito Daniel Chamoun 
nell'ultima intervista rilascia
ta al quotidiano spagnolo 
Abc, prima di essere barbara
mente assassinato assieme al
la sua famiglia. 

La guerra che insanguina 
il Libito dal 1975 non è un 
conflitto nè civile nè tanto me
no confessionale, ossia non ha 
visto schierati musulmani e 
cristiani gli uni contro gli altri 
armati. Come ha dichiarato 
l'Assemblea dei Patriarchi e 
dei Vescovi Cattolici in Liba
no, in un messaggio del di
cembre del 1988, non si devo
no confondere le cause con gli 
effetti, attribuendo la guerra a 
motivazioni religiose. Di fatto 
oggi il Libano è occupato da 
ben quattro eserciti stranieri: 
miliziani dell'Olp e delle altre 
organizzazioni della guerri
glia palestinese, pasdaran di 
Teheran in aiuto alle milizie 
sciite libanesi filo-iraniane di 
Hezbollah, truppe di Tel Aviv 
e soprattutto truppe del go
verno di Damasco. 

n partito Baath al potere in 
Siria (lo stesso al potere in 
Irak, seppur di una fazione ri
vale), retto dalla minoranza 
ala wita — di cui fa parte il 
presidente Hafez-el-Assad che 
pur si dice propagandistica
mente sunnita — «eretica» e 
mal vista dalla maggioranza 
della popolazione sunnita, 
sintetizza il suo programma 
politicooulturale nello slogan 
«unità, libertà e socialismo» e 
si pone come modello stan
dard del moderno nazionali
smo laico arabo, certo ben di
stante dalla cultura e dal sen
timento dei popoli musulma
ni della regione mediorienta
le. 

Come la guerra $el Libano 
non è una guerra confessiona

le, così la guerra del Golfo 
Persico non è stato uno scon
tro fra cristianesimo ed isla
mismo, nè tanto meno una 
crociata: certo Saddam Hus
sein sta al Saladino come 
George Bush sta a Goffredo di 
Buglione-

Fedele ad un sogno politico, 
mai storicamente realizzatosi, 
i l Baath siriano mira da sem
pre alla costruzione di quella 
«grande Siria» che prevede-
rebbe la scomparsa della na
zione libanese. Inoltre il «labo
ratorio» di convivenza ed il 
«messaggio» per i l mondo in
tero — come lo definisce Gio
vanni Paolo n—costituito dal 
Libano multiconfessionale, è 
un modello scomodo per le 
potenze israeliana e siriana 
gelose della loro rigida strut
tura nonoconfessionaie, fun
zionale all'esistenza stessa dei 
loro regimi. 

La comunità cristiana è 
uno degli obietivi privilegiati 
dell'aggressione del governo 
di Damasco, in quanto ele
mento moderatore ed equili
bratore della variegata socie
tà libanese come normalmen
te riconoscono anche i musul
mani 

Nell'esercito regolare, co
mandato dal generale Michel 
Aoun. combatteva circa un 
30% di soldati musulmani: le 
oceaniche manifestazioni che 
si sono svolte davanti al palaz
zo presidenziale di Baabda fi
no al 13 ottobre 1990 hanno vi
sto la partecipazione di perso
ne appartenenti a diverse con
fessioni religiose. Cosi cernie, 
di fatto, solo in Libano, dove i 
cristiani godono di una status 
civile che garantisce loro la li
bertà non solo come indivi
dui ma soprattutto come co
munità, — come sottolinea i l . 
vescovo di Jounieh dei Maro
niti, monsignor Chucrallah 
Harb — avvengono numero
se conversioni al cristianesi
mo e ogni anno si ammini
strano decine di battesimi de
gli adulti convertiti. 

Il progetto del regime siria-. 
no dunque, procede mediante 
l'omologazione della cultura e 
della società, minando le radi
ci stesse dell'identità libanese, 
a cominciare dalla comunità 
cristiana. Del resto i l primo 
ministro libanese Omar Kara-
mé, membro del governo 
uscito dagli accordi di Taif, ha 
dichiarato all'agenzia siriana 
d'informazione Sana — come 
riporta il quotidiano in lingua 
francese di Beirut L'Oheru-Le 
Jour del 14 febbraio — che 
oramai «Libano e Siria costi
tuiscono un solo Paese». 

L'omogeneizzazione del Li

bano è iniziata proprio dalle 
scuole; in alcune regioni pros
sime al confine siriano si è ini
ziato ad introdurre lo studio 
obbligatorio del Corano, men
tre i l corpo insegnante e diri
gente viene costretto a segui
re le riunioni e le direttive po
litiche del Baath di Damasco. 
A dispetto dei Patto Nazionale 
del 1943 che garantiva la sal
vaguardia delle particolarità 
e delle differenze proprie di 
ciascuna comunità, i pro
grammi scolastici vengono 
uniformati a quelli degli altri 
Paesi della Lega Araba. 

L'esercito è stato costretto a 
dimettere 232 ufficiali, in mag
gioranza cristiani fonti siria
ni confermano la presenza in 
Siria di altri ufficiali libanesi 
accusati di attività anti-statali 

Con queste operazioni le 
truppe di Damasco potrebbe
ro anche in un futuro indefi
nito, lasciare i l Paese occupa
to alla gestione dei collabora
zionisti e dei quadri imposti e 
formati secondo le direttive 
del Baath. 

Dunque, dopo i massacri 
seguiti alla caduta del gover
no legittimo, la «colonizzazio
ne» di Damasco avviene se
condo modalità più indolori, 
ma certo più subdole e, alla 
lunga, più dannose. 

La Chiesa, in questa situa
zione, è tra i più strenui difen
sori della libertà di espressio
ne, garanzia perii Libano del
la convivenza, ultimo ponte di 
fertile dialogo con il mondo 
arabo. Per questo molti mu
sulmani hanno sostenuto l'i
deale di un Paese sovrano, al
cuni pure dando per esso la 
vita; 

Le suore carmelitante liba
nesi sostengono che, se doma
ni nessuno più si ricorderà i l 
libano d'oggi come si potrà 
ricostruire la convivenza? Per 
questo dal loro ambito è sorta 
l'organizzazione Aide au Li
bali en Depresse che si preoc
cupa di raccogliere (anche in 
Italia) i fondi necessari al so
stentamento scolastico di 
molti bambini e ragazzi in 
gravi difficoltà economiche. 

Ma l'attacco all'identità li
banese ed alla comunità cri
stiana proviene da molti fron
ti. Il patriarca dei maroniti 
SB. Nasrallah Bojjfros Sfeir. 
in una lettera pastorale dell'8 
febbraio intitolata LEglise et 
les shismes. ha messo in guar
dia i fedeli dalla massoneria e 
dai «Testimoni di Geova», in 

AL Ì-SA 

quanto distruttori della perso
nalità degli individui e dei le
gami sodali e famigliari, n pa
triarca ha inoltre ribadito l'in
conciliabilità tra l'apparte
nenza al cattolicesimo e quel
la alla masso nana, ricordan
do lo stato di peccato mortale 
e l'impossibilità di comunicar
si per quanti contravvengono 
a tali disposizioni 

Giovanni Paolo n ha re
centemente ricordato che la 
guerra del Golfo non deve 
avere come conseguenza l'a
cuirsi delle tensioni fra le 
grandi religioni presenti nel 
Medio Oriente; infatti, come 
per i l caso libanese, i motivi 
dei dissidi sono di natura poli
ticoeconómica e non religio
sa. A tale scopo il Comitato 
per la Libertà e l'Indipenden
za del Libano, un'organismo 
nato per sosteneree le ragioni 
del popolo libanese, operante 
insieme a movimenti cattolici 
del Paese dei Cedri, dove ha 
svolto diverse missioni di soli
darietà, ha lanciato un appel
lo ai presuli del mondo arabo 
recentemente riuniti dal papa 
in Vaticano, chiedendo il riti
ro delle forze straniere dal Li
bano, la garanzia di frontiere 
intemazionalmente ricosciu-
te, la protezione della formula 
politico-sodale pluralistica 
dalle ingerenze esteme ed ele
zioni libere che permettano 
l'insediamento di un governo 
veramente rappresentativo 
anche nei rapporti intemazio
nali 

Sin dal 1975 i l cosiddetto 
«piano Kissinger», d'intesa 
con le necessità dello Stato d'I
sraele e nell'ottica della crea
zione di una «patria di riser
va» per i palestinesi aveva 
programmato lo spostamento 
dei cristiani libanesi in Cana
da L'allora ambasciatore sta
tunitense Dean Brown disse: 
«Bisogna far emigrare i cri
stiani al di fuori del Libano e il 
problema libanese sarà risol
to». Non tutti ricordano che, 
dopo la resa di Aoun. i l Cana
da aprì le porte per l'immigra
zione di un milione di libane
si 

Complotti locali ed intema
zionali sono all'origine della 
crisi libanese. Fintanto che 
l'Europa non smetterà di es
sere la «madre delle rivoluzio
ni» e non ritroverà la propria 
identità cristiana verso la 
quale la Chiesa d'Oriente la 
stimola, questa stessa conti
nuerà ad essere minacciata 
nella sua esistenza. 

Davvero, soprattutto per il 
mondo e la cultura cattolica 
la pace non può significare so
lamente un'arida «assenza di 
guerra». 

Il Libano martoriato, anco
ra una volta, lo dimostra. 



Michel Aoun, da cinque mesi prigioniero in ambasciata 

Ma che fine ha fatto il generale? 
Che fine ha tatto Michel Aoun? La 
stampa intemazamaie tace suiia 
sorte del cenerata cne dal mese di 
ottobre, da quanao aoe 1 cam ar
mali e l'aviazione smani hanno di
strutto ü Palazzo DresKienziaia na 
:rovaro ntaro ned ambasciata rran-
oese ai BeiniL Le mene sue non ZIP, 
risalgono a auei temmii giorni aei-
! occupazione siriana aei Libano. 

Nüchel Aoun. capo aeU'esercno 
resoiare libanese, assume la canea 
di primo ministro aa inienm. ü 22 
settembre 1988. quanao ü Paria-
memo, a causa aeU'ingerenza siria
na, non nesce aa esprimere ü suc
cessore del presidente nella Repub
blica uscente Amm GemayeL Se
condo la Costituzione, in casi di pro
babile vuoto politica li potere viene 
contento ai capo deii'eserato. inca
ricandolo di nconcurre ti Paese aiia 
leammita e cosi assicurare l'elezio
ne di un nuovo presagente. L'intera 
popolazione na visto neila nomina 
di Aoun il simbolo deila liberta e 
dell'indiDendenza. A questa nomina 
la Siria oppone ü veccnio governo ai 
Selim Hoss. Ü generale non e un po
litico di oroiessiona non e stato 
espresso aa nessun Danno o fazione 
e. in sostanza esprime ai interessi 
di tutta la comunità libanese. A Bei
rut dicevano: «e uno ai noi». Racco
gliendo il testimone della dura lotta 
del popolo libanese. Nüchel Aoun 

ha connnuam la resistenza laddove 
Bastar Gemavei fu cusuetiu ad in
terromperla. Con l'elezione a presi
dente Bastar Gemayei aveva eleva
to ia rpgi«m»rraa iihap^a»naiia «oraria 
ai massimi verna della Nazione: da 
qui e iniziata l'opera ai Aoun. Nel 
febbraio 1969 le mame cristiane 
Forze Libanesi si ribellano aü auto
rità dei governo legittimo: i esercito 
regolare recupera aiia ieeaiua moiri 
pora deiia costa, in marzo Aoun de
crea la "guerra di liberazione» con
tro le truppe ai Damasca con ü so
stegno ai tuta la popolazione, in ot
tobre vengono firman gii accorai di 
TaifL a cui aderiranno un po tutti 
nanne u governo iegimmo che vede 
in essi ü rafforzamento deila pre
senza siriana e ü prologo ai riforme 
mirami a snaturare e a cammare 1 h 
derrata nazionale libanese. Da Taif 
esce un governo alternativo: ma ü 
presidente René Moawaa viene uc
ciso in circostanze poco aliare, do
po aver celebrato 1 indmenaenza del 
Libano. A lui succederà Elias Hra-
'•VI < presiaeme) affiancato poi da 
Omar Karame attuale primo mini
stro dei governo filo-siriana 

Dopo aver vissuto per due anni 
con la famiglia nel bunker ricavato 
dai reso del pg'a77" presidenziale di 
Baabda. il «13 ottobre 1990. il mas
siccio impiego dell'aviazione di Da

masco e le condizioni internazionali 
favorevoli, costringono Aoun. solo 
contro ì nemici che minacciano di 
sterminare i civili, alla resa. Da allo
ra egli è chiuso nell'ambasciata di 
Francia, dimenticato dalle nazioni 
dei monda 0 giorno di Natale mi
gliaia di lettere di semplici cittadini 
sono state recapitate al generale: 
per capodanno era prevista una 

grossa manifestazione di sostegno 
(con orca lOOmila adesioni previe), 
sfumata dopo che 1 mezzi di comu
nicatone hanno fatto circolare la 
falsa notizia dell'espatrio dei primo 
ministro legale 

In un appello indirizzato al pre
sidente francese Francois Mitte
rana, il 30 ottobre 1989. panando dei 
suo rifiuto degli accordi di Taif. dei 
legami culturali tra Libano e Fran
cia a in nome di questi richiaman
do l'attenzione sulle gravi ingerenze 
sanate da tali pam. i l generale dice
va: «E' questa eredità multiconfes-
sionale che si vuoi far scomparire. 
E per questa idea, per la sua sovra
nità che io mi batta Una disfatta, 
qui. ora. non sarà senza conseguen
ze, da voi. domani (...) Una delle 
grandi questioni del nostro secolo 
oramai alia fine sarà, senza dubbio, 
il confronto fra Islam e cristianesi
mo: vi sarà i l dialogo, oppure nulla. 
Accettare la scomparsa del Libano, 
significa privarsi di una terra dove 
il dialogo e stato per lungo tempo 
più che una realtà quotidiana una 
cultura fondante, un modo di pre
sentarsi davano al resto del mondo 
'...). Q Libano e più che un Paese, e 
un idea». 

Intanto, oggi, la «pax siriana» 
miete le sue vittima nel silenzio del 
mondo rotto solo dalla voce del san
to Padre. 



Gcietianità N. 191-192 marzo-aprile 1991 

«Bugiardi, bugiardi»! 
La verità sul regime albanese 

e sul governo italiano 
Dopo che il mondo socialcomunista è entrato in «ristrutturazione», qualche mutamento si è verificato 

anche nella Repubblica Popolare Socialista d'Albania, nonostante si dicesse che era isolata. 

Immediatamente, numerosi albanesi — soprattutto giovani — si sono diretti verso l'Italia, consideran
dola una terra di libertà, senza prestar fede a un preteso processo di «democratizzazione» in corso nel loro 
paese, guidato dai despoti di ieri e di oggi. 

Ma questi infelici non sapevano che in Italia, oltre agli italiani, vi è il governo di pentapartito guida
to dalPon. Giulio Andreotti, che, invece di accoglierli, se non sulla base di considerazioni politiche 
oppure umanitarie, almeno sulla base delle positive disposizioni di legge, 

1. abbandona i rifugiati al loro destino, ritardando in ogni modo l'attivarsi della protezione civile, sì 
che alcuni gli preferiscono il governo di Ramiz Alia e ripartono per l'Albania al grido di «Bugiar-
di, bugiardi»; 

2. incita il governo albanese alla repressione, assicurando a esso aiuti economici e schierando la flotta 
italiana a «difesa» della costa pugliese dall'«aggressione» del boatpeople albanese, esposto — in caso di 
ritomo in patria e sulla base della legislazione ivi vigente — a essere punito anche con la condanna a morte; 

3. pur governando uno dei popoli più tassati del mondo, lancia uno scandaloso appello al volon-
. tariato — «Ci pensino le famiglie» — , denunciando una presunta impossibilità da parte dello Stato a far 

fronte all'emergenza. 

Lo stesso governo della Repubblica Italiana, che fino a ieri, cioè fino alla cessazione della guerra del 
Golfo, ha parlato di diritti conculcati dei kuwaitiani, per i quali ci si doveva battere in campo aperto... oggi 
rifiuta asilo politico a uomini le cui necessità sono visibili a occhio nudo. 

Alleanza Cattol ica 
mentre denuncia il governo della menzogna e della vergogna, 
invita tutti gli italiani, in specie i cattolici, a non dimenticare questi comportamenti che offendono la 

giustizia — anche quella positiva — e la carità. 
e a sollecitare l'intervento di ogni autorità sociale e l'impegno della classe politica perché i pubblici 

poteri accolgano tutti i profughi albanesi e li riconoscano come rifugiati politici. 

// marzo 1991 
San Costantino 
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OCCIDENTE E LITUANIA 

VITTORIA 
SULLE 

MENZOGNE 
nella solitudine più 
totale che la Lituania 
ha scelto, sabato scor

so in un referendum, l'indipen
denza dall'Urss che tuttora la 
soggioga illegalmente. Nessu
na coalizione di nazioni libere è 
schierata a suo fianco, nessuna 
risoluzione dell'Onu sostiene le 
piccole nazioni baltiche che 
Stalin incorporò con la benedi
zione di Hitler, mezzo secolo 
fa, e inghiottì allo stesso modo 
in cui Saddam Hussein ha in
ghiottito il Kuwait. Quel che 
gli occidentali non osano dire, 
sono gli abitanti della Lituania 
ad averlo detto, quasi all'una
nimità e con l'audacia selvatica 
che solo la verità può infonde
re: non è bardato a festa l'impe
ratore sovietico che attorniato 
da un codazzo di adulatori ci 
passa davanti. L'abito sfarzoso 
è una finta, la tormentata 
bontà di Gorbaciov è un terri
bile ma ridicolo inganno: l'im
peratore è nudo, e di più non 
c'è da aggiungere. 

«La nostra è una vittoria sul
l'intimidazione e le menzo
gne», ha dichiarato Vytautas 
Landsbergis presidente litua
no, con l'implacabile tono di
messo che lo contraddistingue. 
Sulle menzogne di chi pretende 
ancora di possedere un impero, 
e con marziale sicumera mostra 
i muscoli, spara sulle folle come 
ha fatto il 13 gennaio a Vilnius, 
e poco dopo in Lettonia. Ma è 
anche una vittoria sulle menzo
gne che gli occidentali raccon
tano a se stessi: l'Urss non è la 
potenza che saggiamente si ri
trae, si emenda, edifica con noi 
un nuovo pacifico ordine mon
diale. Respinta ufficialmente 
da una delle sue Repubbliche, 
l'Urss da oggi cambia: «In 
quanto tale non può continua
re ad esistere - conclude Lan
dsbergis -, in quanto tale è be
ne che al più presto si disinte
gri». A meno che non la si vo
glia salvare, a tutti i costi. Ma 
allora non è il caso di raccontar 

bugie alla gente: di sprecar va
ne parole sulla guerra fredda 
che sarebbe svanita, di vantare 
presunti trionfi delle democra
zie sui due totalitarismi del X X 
secolo. Fintanto che l'Urss tie
ne i baltici sotto il giogo, è l'or
dine concordato fra Stalin e Hi
tler a regnare, e sopravvivere. 
Gli intimiditi occidentali usano 
replicare che questo è il prezzo 
per avere Gorbaciov al proprio 
fianco, nella guerra del Golfo: 
ma anche qui sembra stiano 
raccontandosi favole. Furbe
scamente Gorbaciov ha appro
fittato della guerra nel Golfo 
per schiacciare indisturbato i 
baltici ribelli. Per far sapere che 
i suoi soldati non molleranno la 
Polonia né l'ex Germania Est. 
Furbescamente solidarizza il 
mattino con il fronte anti-Sad-
dam, e la sera manda a dire che 
il fronte non necessariamente 
lo convince. Come potrebbe 
convincerlo, d'altronde? Chi da 
mezzo secolo occupa illegal
mente Lituania e Lettonia, 
Estonia e Moldavia non può ca
pire i principi di diritto interna
zionale che sono in gioco nel 
Golfo. Di un alleato così im
preparato eticamente, giuridi
camente, gli occidentali po
trebbero utilmente fare a me
no. Potrebbero di contro riflet
tere su quel che è accaduto nel 
referendum lituano, e trarne le 
conseguenze. Nonostante una 
campagna propagandistica in
tensa, i sovietici non sono riu
sciti a convincere le minoranze 
russe, polacche e bielorusse a 
disertare le urne. Alcuni sono 
rimasti a casa ma i più hanno 
votato (la partecipazione è 
dell'84,4 per cento) e un gran 
numero di polacchi e soprat
tutto di russi hanno scelto l'in

dipendenza. In Lettonia ed 
Estonia sarà diffìcile ottenere il 
90,5 per cento strappato da 
Landsbergis, perché gli indige
ni sono numericamente più de
boli, ma fin da ora una cosa ap
pare chiara: i russi stessi, scon
volti dalle brutalità nel Baltico, 
cominciano a sposare le cause 
indipendentiste, consci come 
sono che indipendenza e co
scienza nazionale equivalgono 
a libertà. E aggrappandosi a 
Landsbergis è come se seguis
sero i saggi consigli di Solgeni-
tzin: affinché la Russia si salvi, è 
urgente che l'Urss come impe
ro si sfaldi. La rinascita spiri
tuale della Russia abbisogna di 
uno «sviluppo interiore», e 
quest'ultimo è possibile solo se 
l'Urss perde la sua guerra colo
niale. Anche Landsbergis la 
pensa così, e per questo osserva 
con amarezza i ciechi occiden
tali. Per questo si ostina a chie
dere che nel loro interesse - e 
nell'interesse stesso della Rus
sia - si decidano a riconoscere 
subito gli Stati indipendenti 
nei Baltico. Per questo se la 
prende in particolar modo con 
Kohl e Genscher, con la loro 
tendenza a compiacere Gorba
ciov su ogni fronte: nel Golfo co
me in Lituania, a proposito della 
quale Bonn si ostina a parlare di 
«conflitto interno all'Urss», o di 
«guerra civile», facendo proprio 
un linguaggio che fino a ieri ap
parteneva alla Germania comu
nista. Landsbergis sa il peso dei 
tedeschi in Europa: con U suo to
no dimesso, ma implacabile, ri
corda dunque agli europei che la 
loro stessa indipendenza, e de
cenza, sono salvabili o rovinabili 
a Vilnius. 

Bariura Spinelli 
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d i P i e r o S i n a t t i 

H o conosciuto Evgpnij 
Z. per caso, su un 
autobus diretto al 

quartiere moscovita Bau
man: andavo ad assistere 
alla funzione vespertina 
nella cattedrale dell'Epifa
nia (Bogojavlenskij sobor) 
che è più nota, tra il po
polo, come chiesa elochovs-
kaja. Costruita nel XVII 
secolo, è dal 1943 la sede 
del Patriarcato di Mosca e 
di tutta la Russia. Funzioni 
e riti, in questa chiesa, so
no particolarmente solenni 
e suggestivi: lo splendore 
degli ori dei paramenti, de
gli intarsi sulle porte dell'i
conostasi, le candele dispo
ste in linea o a cerchio che 
bruciano fitte davanti alle 
icone antiche e preziose, il 
canto liturgico in russo an
tico — pesnopenie — ese
guito da uno dei migliori 
cori della capitale. 

Era l'ultima domenica 
del '90. Evgenij Z., salito 
sull'autobus dopo di me, 
mi aveva chiesto se avevo 
da vendergli un biglietto. 
Parlare con i russi, una 
volta fatte le prime parole 
e ottenuta fiducia, non è 
affatto difficile: niente della 
cordialità di superfìcie o 
del compassato riserbo di 
noi occidentali. Ci si apre 
subito, si chiede dell'altro, 
si racconta di sé. C è una 
comunicazione di esperien
ze e di vita. 

La mia curiosità era af
fiorata, vivissima, non ap
pena Evgenij, Z. mi aveva 
detto di venire da Vorkuta: 
un nome eh* raggela, come 
pochi altri, evocando gli 
spettri del gulag. La città 
dista da Mosca circa 2mila 
chilometri: due giorni di 
viaggio in treno. Evgenij Z. 
era diretto a Donetsk, la 
città mineraria ucraina alle 
foci del Don, presso le rive 
del piccola Mar d'Azov: un 
altro migliaio di chilometri 
dalla capitale e quasi 18 
ore di treno. Andava a 
passare le vacanze di fine 
d'anno dalla madre. Entro 
una settimana sarebbe do
vuto tornare a Vorkuta; 
160 chilometri più a nord 
del circolo polare Artico. 
Spazi e distanze che danno 
immediatamente l'idea del
l'illimitatezza russa, quasi 
materializzandola. 

A Mosca, Evgenij Z. si 
sarebbe trattenuto 
poche ore, giusto 

quelle comprese tra l'arrivo 
alla stazione Jaroslavskaia 
e la partenza, prima di 
mezzanotte, dalla Kievska-
ja. Verso il Sud, dove era 
nato da una vecchia fami
glia cosacca, nel Don me
ridionale. Nell'intervallo 
tra i due treni, aveva vo
luto assistere al servizio se
rale nella cattedrale dell'E
pifania. Siamo entrati in
sieme nel tempio. Era af
follato di gente, di ogni ce
to ed età. Non più, come 
in tempi non lontani, dàlie 
sole russkie baby, le vec
chie donne russe con il tra
dizionale fazzoiettone in 

testa: eroiche vecchie don : 
ne, fragili e forti, alla cui 
ostinata devozione si deve 
in gran parte la conserva
zione delle chiese russe, so
pravvissute alle grandi on
date distruttive dell'atei
smo di Stato. Chiese con
servate in un commovente 
lindore, tanto più esempla
re nello squallore infinito 
del socialismo reale, che 
domina negli edifici anoni
mi e uniformi dalle porte 
sgangherate, dai muri spor
chi e sbrecciati, dall'incuria 
e dal disordine perenni. 

Durante il servizio reli
gioso osservo l'intensa par
tecipazione del mio occa-
sionale conoscente. Capelli 
neri, leggermente stempia
to, barba folta, occhi scuri 
e brillanti, la figura di Ev
genij Z. si staglia, vicino 
alla porta "regia" dellMco-
nostasi, tra quelle degli al
tri fedeli e degli officianti: 
sembra lui stesso uscito 
dall'icona di un qualche 
santo russo., 

Finita la funzione, Evge
nij Z. accetta, felice, la mia 
proposta di passare insie
me le poche ore che resta
no prima della partenza 
per Donetsk. Intuivo in lui 
una persona dal destino 
singolare e significativo. 
Me lo suggerivano l'inten
sità del suo sguardo, i l suo 
parlare improntato a una 
modesta e fine affabilità. E 
soprattutto mi interessava 
sapere di Vorkuta. 

H o parlato con Evge
nij Z. poco più di 
due ore: era la prima 

volta che a questo uomo 
della provincia più profon
da capitava di parlare tan
to a lungo con un occiden
tale. Mi na raccontato della 
sua vita: d i nuovo, le gran
di, illimitate distanze dei 
russi. L'infanzia a Donetsk; 
lunghi anni della gioventù 
trascorsi in una durissima 
scuola ufficiali a Leningra
do, a metà degli anni 60 
(Evgenij Z. è sui quaranta
cinque anni); un'educazio- < 
ne da cui Dio è rigorosa
mente bandito. Mi dice 
che non gli consentivano 
neppure di visitare il mu
seo dell'Ermitage o leggere 
riviste come «Ñovyj Min»; : 
né U primo, né la seconda i 
erano necessari per creare,, 
un inflessibile ufficiale dei- . 
l'Armata Rossa. Poi, quasi i 
dieci anni di servizio pre
stato nel deserto del Ka-i 
zachstan orientale, presso i l 
cosmodromo di Bajkonur, 
da cui partono le navicelle 
spaziali e dove si speri
mentano i missili. Negli 
anni 70, impianti non ben 
mantenuti e-un esperimen
to prematuro provocano 
una di quelle catastrofi di 
cui allora non trapelava 
niente. Scoppia un missile, 
decine di morti. La jeep su 
cui si trovava Evgenij Z. si 
rovescia. Un anno d'ospe
dale e poi è costretto a la
sciare l'esercito per inido
neità. Senza alcuna pensio-

A Vorkuta, la città-lager della follia staliniana, 
è accaduto l'incredibile: un comitato di cristiani 
ortodossi vuole costruire una chiesa come segno 
dell'uscita dal tunnel della schiavitù politica 
e morale. Evgenij Z. racconta il suo sogno possibile 

UN T E M P I O 
P E R L A 
C A P I T A L E 
D E L G U L A G 
ne. Ritorna a Donetsk; si 
rimette a studiare; si spe
cializza come ispettore nel
l'edilizia civile. Da Do
netsk viene mandato a la
vorare a Vorkuta, nell'e
stremo Nord. 

Convertitosi all'ortodos
sia durante la lunga degen
za in ospedale, Evgenij Z. 
comincia una nuova vita. 
Sono ali anni 80. 

Vorkuta è un grande 
centro minerario, nella re
pubblica autonoma dei ko-
mi. Conta più di lOOmila 
abitanti; è nata con l'im
mane metastasi che i l Gu
lag, creato dal Lenin e 
Trotskij nel 1918, subisce 
sin dai primi anni 30, 
quando si deportano milio
n i di contadini colpevoli d i 
non voler entrare nei kol-
chozy e si devono estrarre 
terra e carbone, cercare oro 
e diamanti, perché è inizia
ta la Grande Pianificazione 
dell'economia, la industria
lizzazione a tappe forzate. 

Gran parte di queste ric
chezze si trovano nell'infi
nito Nord russo: dagli 
estremi Urali e le foci della 
Piciora fino ai remoti 
monti della Kolyma, dove 
la Russia si protende verso 
l'Alaska. Sono gli anni del
le città nuove. Le città del 
Gulag. Le regioni del Gu
lag. Le enumera il grande 
Aleksandr Tvardovskij nel 
poema Tjorkin nell altro 
mondo": «Là — una fila 
dopo l'altra, a seconda de
gli anni — / Kolyma, Ma-
gadan / Vorkuta e Narym, 
/ marciavano con invisibili 
colonne». 

. .TT T na città sugli 
\ \ I I scheletri», dice 

Evgenij Z. Come 
Norilsk, Magadan e tante 

altre, meno note Auschwitz 
sovietiche, nate negli anni 
30 come villaggi di barac
che, di tende di Olona, di 
pancacci a castello, di tor
rette e di filo spinato. 

Vorkuta nasce nel 1931. 
È lo stesso anno in cui a 
Mosca si fa saltare la chie
sa più grande, quella, del 
Cristo Salvatore (costruita 
quasi un secolo prima con 
il denaro delle offerte po
polari, per celebrare la vit
toria della "Santa Russia" 
contro i francési di Napo
leone). Sono più di cento 
nella sola Mosca le chiese 
che vengono distrutte e 
quelle che sono ridotte a ! 

magazzini, autorimesse, pa
lestre, case dell'ateismo. E 
le città che nascevano, tra 
le scorte annate dei jcekisti 
dell'Nkvd di Stalin, non 
dovevano avere chiese.' 

Cosi, mentre Stalin di
strugge le- chiese; nasco no
ie nuove città. Nell'area di 
Vorkuta abitavano, prima 
di allora, pochissime mi
gliaia di persone, tra indi
geni komi e russi discen
denti di antichi esiliati di 
sette religiose, cacciatori, 
boscaioli. Alla fine degli 
anni 40 si arriva vicino al 
milione di persone: contan
do, naturalmente, anche 
quelli che in meno di ven-
t'anni non erano riusciti a 
sopravvivere. 

Tre o quattro le "fiuma
ne" (potoki) di prigionieri, 
politici e comuni (questi 
ultimi, assieme alle guardie 
dell'Nkvd, i veri padroni 
dei "campi"), collettivizza
zione e prime messe in va
lore del carbone, agli inizi 
degli anni 30; politici (per 
lo più comunisti delle va
rie eresie imuuisu ucuc va- r . 

, trotskiste o bu- »tW±) 

40 



chariniste, ma dopo anche 
stalinisti della "prim'ora") 
nei secondi anni 30, quelli 
del Grande terrore; subito 
dopo la guerra, prigionieri 
sovietici reduci dai lager 
tedeschi, collaborazionisti e 
seguaci del generale Vla-
sov, infine, nei secondi an
ni 40, opartigiani ribelli 
dell'Ucraina occidentale, 
dei Paesi baltici (soprattut
to lituani). Con i prigionie
ri si installano gli apparati 
militari ed economici del 
Gulag; arrivano gli speciali
sti, i tecnici, gli ingegneri 
"liberi" (volnjashki). E il 
mondo che dà vita a Vor-
kuta e alle sue miniere di 
carbone, alle sue fabbriche 
di mattoni, di cemento, di 
altri materiali da costruzio
ne. 

Nella terra gelata degli 
otto mesi dell'inverno e ac
quitrinosa e infestata da 
nubi di zanzare nella bre
vissima estate. «Due morti 
per traversina», scrive Sol-
genitsin. 

Oggi, a Vorkuta, vivono 
sia gli eredi dei prigionieri 
e dei volnjashki, sia coloro 
che sono stati, e sono, at
tirati dalla cosiddetta "ra
zione polare", consistente 
in salari più che raddop
piati, in facilitazioni nelle 
condizioni di alloggio e ap
provvigionamento, che 
spesso si rivelano aleatorie. 
A Vorkuta ci sono due tea
tri, una stazione tv e un 

S'ornale. Cè una Casa dei-
Cultura, in neoclassico 

staliniano. 

M anca però la chiesa 
ed è ciò che più as
silla Evgenij Z. Che 

da tempo ha dato vita, con 
altri credenti, a una obsa-
na (comunità) di cristiani 
ortodossi, che negli ultimi 
due anni s'è allargata fino 
a comprendere più di un 
centinaio di credenti. Que* 
sfanno, i l Soviet locale ha 
concesso per i servizi reli
giosi una sala nella Casa 
della Cultura. È molto in 
confronto ai un passato in 
cui si celebrava clandesti
namente, in appartamenti 
privati o all'aperto, fuori 
città. I riti ortodossi, tutta
via, hanno bisogno di 
strutture specifiche: essen
ziale, a esempio, è la pare
te che separa i l presbiterio 
dallo spazio riservato ai fe
deli, l'iconostasi, con le sue 
porte, oltre le quali si ce
lebra il mistero eucaristico. 
Essenziale è la ¿antoría. 
Essenziale, soprattutto, è la 
stessa struttura simbolica 
del tempio. Luoghi spogli e 
disadorni non si addicono 
alla ritualità tradizionale 
ortodossa, che è sostanza 
della fede e della liturgia. 

Si deve, dunque, costrui
re la chiesa< di Vorkuta: la 
prima della sua storia. È 
l'obiettivo deiì'obscina cri
stiana della città artica. Da 
tempo si raccolgono le of
ferte dei fedeli, ma anche 
di enti, di "collettivi di la

voro". Occorrono, come 
minimo, 3 milioni di rubli. 
La comunità ha fatto molti 
tentativi per ottenere aiuti, 
che però sono assai difficili 
per i cristiani di Vorkuta. 
Arcangelo deve far fronte 
ai restauri delle proprie 
chiese, nonché del com
plesso architettonico delle 
isole Solovki, davanti al
l'antica città sui Mar Bian
co. Al Patriarcato di Mosca 
spetta, già da più di una 
decina d'anni, un'opera di 
ricostruzione, restauro, 
conservazione di centinaia 
e centinaia di chiese, mo
nasteri, cappelle, luoghi di 
preghiera e pellegrinaggio. 
Non passa mese senza che 
lo Stato non restituisca alle 
comunità chiese e mona
steri, ridotti in condizioni 
disastrose. Tra le più re
centi restituzioni, quella 
del monastero di Optina-
Pustyn, uno dei luoghi più 
alti e noti della spiritualità 
russa. Le chiese non di
strutte, adibite a garage, 
magazzini, granai, palestre, 
musei ateistici, oppure ab
bandonate all'inclemenza 
distruttiva del tempo, una 
volta restituite ai credenti 
hanno bisogno di enormi 
investimenti. Lo Stato co
munista si disfa di ciò di 
cui si appropriò col decreto 
del gennaio 1918 : chiese 
e monasteri che ha letteral
mente spogliato, distrug-

?;endo o confiscando icone, 
ibri sacri, arredi; rubando 

tutto l'oro. 
«Una chiesa a Vorkuta è 

anche una sorta di memo
riale, carico di significati 
storici e umani. Un atto di 
riparazione per una città 
che sorge sulle ossa di mi
gliaia di vittime», dice Ev
genij Z. nell'illustrarmi i 
motivi che fanno della co
struzione della chiesa un 
evento unico, che va al di 
là delle stesse esigenze" dei 
credenti. 

Vorkuta è stato it secon
do cerchio dell'Inferno dei 
Gulag (il primo è la Koly-
ma che, a differenza di 
Vorkuta, ha trovato i suoi 
testimoni-poeti: da Evaeni-
ja Ginzburg a Varlam Scia-
lamov). Vorkuta è stata 
teatro, tuttavia, come nes
sun'altra isola dell'Arcipe
lago di grande rivolte di 
prigionieri politici. In mi
gliaia, nei lager dell'Artico, 
hanno preferito morire in 
piedi piuttosto che spenger
si come i dochadjagi (da 
dochodit, arrivare alla fine) 
descritti da Scialamov, lar
ve umane di morituri per 
fame, stenti, freddo, tor
menti e torture indicibili. 

In pieno terrore stalinia
no, tra l'ottobre '36 e Ca
prile '37, a Vorkuta si 
svolge il primo grande 
sciopero dei "campi . Gli 
zek rivendicano la giornata 
di otto ore e la separazione 
dei politici dai criminali 
comuni. Migliaia di fucila
zioni, dopo una finta accet

tazione delle richieste. 

P oi, nel '48, c'è la ri
bellione di militari so
vietici e di ribelli 

ucraini deportati: fuggiti da 
alcune miniere- e cantieri, 
formano bande armate di 
fucili e mitragliatrici strap
pati alle scorte. Cercano di 
prendere Vorkuta. Inter
vengono i paracadutisti. È 
una strage. 

Infine, la terza rivolta. È 
il luglio '53, Stalin è morto 
da poco e Beria è stato de
posto e arrestato. Si ribel
lano tre miniere, gli operai 
di una grande centrale ter
moelettrica e quelli di fab
briche di mattoni e di ce
mento. Interviene l'eserci
to: una settantina di morti. 
E l'anno in cui l'intero Ar
cipelago è battuto da un 
vento insopprimibile di ri
bellione. Krusciov tra il 
'54 e il '56 chiuderà gran 
parte dei "campi", liberan
do e "riabilitando" milioni 
di uomini. 

Vorkuta, così, dopo aver 
scosso l'Arcipelago si "nor
malizza". 

Oggi il sogno di Evgenij 
Z. è che anche i vorkutint-
sy abbiano, prima o dopo, 
la loro chiesa: ai limiti del
la tundra, sopra le ossa de
gli zek, i prigionieri politi
ci. 

Il mio incontro con lui 
si chiude con un augurio e 
una promessa: raccontare, 
in Italia, che oltre i l circolo 
Artico, una comunità di 
credenti vuole costruire la 
propria chiesa, la prima 
della loro città nata, 60 an
ni fa, dalla follia stalinia
na. 
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La tragedia senza fine 
dei figli del Saladino 
Sono oltre 20 milioni -1 tentativi di creare uno Stato nazionale 

Nell'undicesimo secolo del
l'era cristiana, il Saladino, che 
regnava su tutto il Medio 
Oriente islamico e che conqui
stò Gerusalemme, era un cur
do. Trecento anni più tardi, le 
armate guidate da principi cur
di - che erano una quindicina -
furono la punta di diamante 
dell'esercito del Sultano Selim 
e sconfissero i persiani nella 
battaglia campale di Cialdiran. 
Segui, per la regione del Kurdi
stan, un lungo periodo di pace e 
di autonomia. La grande trage
dia cominciò nel 1918 con la fi
ne dell'Impero ottomano. «Se 
riesci a contare le gocce del ma
re, i colori della natura, le foglie 
degli alberi, allora saprai quan
ti curdi sono stati uccisi» ha 
scritto un loro poeta. Oggi, 
massacrati dai fedeli di Sad
dam Hussein - che li aveva lar
gamente impiegati come trup
pe di prima fila nella guerra del 
Golfo -, respinti dalla Turchia, 
strumentalizzati dall'Iran, ara-
bizzati dalla Siria, i curdi (una 
etnia di oltre venti milioni di 
persone) stanno vivendo un al
tro tragico capitolo della loro 
drammatica storia. 

Popolazione di lingua e di 
origine iraniana, i curdi vivono 
nell'area dell'Anatolia orienta
le (il Kurdistan) che oggi /'a par
te non soltanto dell'Iran, dell'I-
rak e della Turchia, ma anche 
dell'Unione Sovietica. Di reli
gione musulmana (osservanza 
sannita) hanno inutilmente 
tentato, a più riprese, di creare 
un loro Stato nazionale. Perse
guitati da decenni, non hanno 
mai trovato difensori né in 
Oriente, né in Occidente Solo 
pochi giorni fa, per la prima 
volta, il Papa ha fatto cenno 
pubblicamente alla loro trage
dia 

R caso dei curdi in Turchia è 
emblematico: in nome dell'i
dentità nazionale Kemal Ata-
ttirk negò loro ogni autonomia 
- da allora sono sempre stati 
definiti «turchi delle monta
gne» - e dette l'avvio a massa
cri di insorti e di rivoltosi che, 
con pause più a mena lunghe. 

T U R C H I A 

proseguirono fino agli anni Set
tanta di questo secolo. Tutt'og-
gi la linea di condotta del go
verno di Ankara è ispirata a ri
gida intransigenza nei confron
ti delle rivendicazioni dei cur
di 250.000 dei quali sono stati 
arrestati per motivi politici du
rante l'ultimo decennio. «Am-
nesty International» m un re
cente rapporto ha informato 
che nella Turchia sudorientale 
l'esercito ha fatto retate in mol
ti villaggi curdi sottoponendo a 
tortura gli abitanti 

In Iran, dall'inizio della rivo
luzione islamica i curdi hanno 
subito una durissima repressio
ne. «Amnesty» ha denunciato 
numerosissimi casi di efferate 
torture nei loro confronti 

Ma è in Irak che si sono verifi
cati e continuano a verificarsi 
eccidi di ben più ampia portata 
nei confronti della popolazione 
curda che ha subito deportazio
ni di massa bombardamenti di 
decine di villaggi attacchi con 
armi chimiche che hanno ster
minato migliaia di civili 

All'inizio della guerra contro 
l'Iran, il governo di Bagdad or
dinò la deportazione oltre fron
tiera di migliaia di famiglie cur
de sostenendo che si trattava di 
persone di origine iraniana 
Durante gli anni '80, migliaia 
di curdi vennero torturati, im-
pnqionati. UCCÌSI dalle forze di* 

sicurezza irachene Moltissimi 
erano bambini, moltissime le 
donne Tra il 1987 e l'88, gli ira
cheni attuarono la più massic
cia delle repressioni contro la 
popolazione curda In quei me
si, l'esercito iracheno fece uso 
su larga scala di armi chimiche 
provocando migliaia di vitti
me Fu così chiaro al mondo in
tero (che peraltro si limitò a 
proteste verbali) che esisteva 
un disegno politico di Saddam 
Hussein mirante all'elimina
zione dell'intera etnia curda re
sidente neWIrak. 

Un episodio, denunciato da 
«Amnesty», testimoniò l'effera
tezza della persecuzione- centi
naia di sopravvissuti ad un at
tacco chimico contro gli abi
tanti curdi della regione irache
na di Waradashi, vennero arre
stati dai soldati mentre cerca
vano di raggiungere la località 
di Sulaimanya per farsi curare 
Furono tutti giustiziati presso 
la base militare di Tanjaro. 

R successivo capitolo della 
tragedia curda è quello dei no
stri giorni ed è noto: i fieri di
scendenti del Saladino conti
nuano ad essere massacrati in 
Irak e ad essere respinti dalle 
guardie di frontiera turche 
Hanno chiesto arido all'Occi
dente ma per ora l'Europa e 
l'America li hanno ignorati. 

Eugenia Melaci 

Al 



Curdi da m a c e l l o 

Saddam li massacra. L'Occidente li usa. E la storia insegna... 

S AREBBE beilo, ora che l'intera area 
mediorientale è dissestata e che si 
è riaperta ancne ia crisi curda, sen
tire queiii che accusavano Giovan

ni Paolo II di ritualismo e di moralismo a-
=tratto quando affermava che la guerra è 
una «avventura senza ritorno» e che «con 
le anni non si risolvono i problemi, ma si 
creano nuove e maggiori tensioni tra i po
poli». È un peccato che tutti questi esperti 
e questi attenti osservatori di affari intema
zionali non si facciano vivi adesso per dar
ci i l loro parere in proposito. I giornali e i 
'.eiegiornaii non hanno purtroppo grande 
spazio per loro: le prime pagine sono per le 
cronache del tragico esodo dei curdi ira
cheni, programmaticamente tanto dense ai 
annotazioni «di colore» quanto povere di 
autentica informazione. 

I curdi iracheni sono stati spinti dagli 
Stati Uniti alla rivolta, o meglio i loro guer
riglieri sono stati spinti all'offensiva e 
all'occupazione delle città, nella speranza 
del tutto irragionevole che ciò contribuisse 
ad una caduta di Saddam Hussein. E quan
do invece, come era facilmente prevedibi
le, le truppe di Saddam Hussein hanno 
schiacciato l'offensiva dei guerriglieri e ri
conquistato le libertà, ecco che si sono co
minciate a versare lacrime programmate su 
un drammatico esodo di civili compromes
sisi con gii insorti, che pure era prevedibi
le. Insomma, si buttano i bambini in bocca 
ai iupi e poi si comincia a gridare «ai lupo, 
ai lupo!». 

IL 
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Ferme restando le responsabilità imme
diate e soggettive di Saddam Hussein, del ; 
suo regime autoritario e delle sue truppe d i 
regime, come si fa a non sottolineare, anco
ra una volta, che la responsabilità ultima d i 
tutto questo ò degli Stati Uniti e delle loro 
astratte e maldestre orchestrazioni stiate- -
giche? I curdi — circa 20 milioni secondo i 
loro leader.—sono una nazione negata: una 
delle numerose etnie stanziate in un terri
torio montano che neh' epoca moderna 
hanno fatto le spese della dottrina dei co
siddetti «confini naturali» ossia della.pre
sunzione che gli spartiacque segnino, i l 
punto di passaggio non solo da un bacino 
imbrifero ah'altro ma anrha da un Dopalo 
all'ai tra. In realtà i confini culturali ed an
che etnici dei popoli dehe terre aite sono 
legati alla linea di quota, e quasi mai invece 
alla linea di spartiacque. 

Insieme a tante altre cose. l'Occidente ha 
poi imposto ad altri continenti anche que- -
sta dottrina. E cosi ò potuto accadere che.. 
nell'ambito della riorganizzazione dei ter
ritori già facenti parte deho scomparso Im
pero ottomano, i l Kurdistan venisse spar
tito (in fòrza dei trattato di Losanna. 1923) 
fra Turchia. Siria. Irak e Iran appunto sulla 
base della dottrina dei «confini naturali». 
Si à creata così una situazione di ingiusti
zia, che da allora ha generato una spirale 
continua di rancori, insurrezioni e repres
sioni: una santabarbara pronta a scoppiare 
ogni volta che aumenta la tensione ovvero 
entra in crisi uno qualsiasi dei regimi dei 
quattro Paesi tra cui i l Kurdistan ò oggi di
viso. . . 

In tale contesto, la proposta avanzata i n : 
sede Cee d i creare una «zona franca» d i r i -
frigio peri curdi iracheni in foga ai confini 
fra Irak e Turchia è così assurda a così igna
ra dehe radici storiche della questione, 
nonché della situazione attuale dei curdi . 
(che in Turchia, dove sono da un massima 
di 12 ad un minimo di 7 milioni, stanno an
cor peggio che i n Irak) da far superare in in- -.. 
sipienza perfino le proposte e le iniziative 
americane. Nell'immediato non si pad.an
zi non si potrebbe, fare altro se non nego
ziare con Saddam Hussein un'amnistia per 
i profughi che ritornino alle loro case sotto 
la garating deh'Onu e del Comitato inter
nazionale della Croce rossa. Per far questo, 
però, occorre avviare una trattativa genera
le d i armistizio con Saddam Hussein.-. e 
questo ò ciò che gii Stati Unitici loro alleati 
non vogliono. A l di fuori di essa, pexòrper 
i profughi curdi non c'è scampo. 

ROSI RONZA. 
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Record europeo negativo 

La scure fiscale 
sulla famiglia 
con un solo reddito 

di EUCENIO FATICANTE 

ROMA. I l ritornello non cam
bia: i l fisco italiano è tra i 
più severi a livello mondia
le. Ma a farne realmente le 
spese è soprattutto la fami
glia, in particolare quella 
con un solo reddito. A parità 
di entrate, i l contribuente 
con coniuge e due figli a ca
rico sopporta un'imposta 
pari all'83% di quella che 
grava sul singolo contri
buente. È un rapporto ele
vato, senza eguali almeno 
negli 11 paesi presi in esame 
dallo studio, basato su dati 
Ocse. "La ripartizione del 
carico tributario complessi
vo in Italia", che i l Centro 
Europa Ricerche ha elabo
rato per conto del CneL 

L'indagine, prendendo 
come campione i guadagni 
di un operaio medio negli 
anni 1974 e 1988, dimostra 
che ovunque chi non ha fa
miglia è soggetto ad un'im
posta maggiore rispetto al 
contribuente, in possesso 
dello stesso reddito, con fa
miliari a carico. Ma i l tratta
mento fiscale che da noi vie
ne inflitto alle famiglie è ben 
diverso da quello degli altri 
stati. In Francia, addirittu
ra, per effetto del quotìentfa-
milial (con cui l'imponibile 
è determinato dal totale del
le entrate familiari diviso 
per i l numero dei membri), 
l'operaio del campione be
neficia di una totale esenzio
ne fiscale della famiglia. 

Ma. senza arrivare a que
sti "eccessi", in tutti gli altri 
paesi la posizione fiscale dei 
nuclei familiari è notevol
mente migliorata negli ulti
mi anni II rapporto fra i de
biti. d'Imposta dei due con
tribuenti-tipo della ricerca è 
sceso di 7 punti in Gran Bre
tagna, di 16 negli Usa e di 17 
in Germania. Solo in Italia è 
aumentato passando 
dall'82% del 74 all'83% 
dell'88.1 numerosi interven
ti che hanno interessato l l r -
pef in questi anni non han
no perciò modificato la con
dizione del contribuente con 
carichi di famiglia. 

Dal rapporto risulta inol
tre che. nel decennio 1979-
1988, fi prelievo fiscale sulla 

busta paga dell'operaio me
dio è aumentato in Italia di 
oltre fi 60 per cento: fi 10.65 
del '79 è salito dieci anni do
po al 17.15%. Nei confronti 
del 1974. l'anno d'introduzio
ne delllrpef in cui tale pre
lievo ammontava appena al 
5.1%. fi peso di questa impo
sta sui salari dei lavoratori 
dipendenti è quindi più che 
triplicato. Ma le sorprese 
amare non finiscono qui: i 
ricercatori del Cer precisa
no poi che in 14 anni l'impo
sta pagata dal salariato ita
liano è aumentata di 30 vol
te a fronte di una crescita di 
8 volte dei salari lordi e di 4,5 
volte del livello dei prezzi. 

Sui lavoratori dipendenti 
continuano a scaricarsi le 
conseguenze della sempre 
forte evasione fiscale, come 
ha affermato fi consigliere 
del Cnel Enzo Vigano, presi
dente della confederazione 
dei sindacati autonomi La 
situazione denunciata da 
Vigano è desolante: sugli 
scaffali delle commissioni 
tributarie la polvere ricopre 
valanghe di pratiche fiscali 
che "congelano" oltre 30mi-
La miliardi di lire (per la pre
cisione le vertenze in gia
cenza sono 3 milioni e 
200mila). Altr i 16.450 miliar
di non sono stati riscossi 
dallo Stato nel settore delle 
imposte indirette. 

I controlli interessano so
lo lo 0,07% delle denunce dei 
reciditi e- fi 3% delle dichia
razioni Iva L'immunità de
gli evasori fa leva afferma 
Vigano, «sull'esiguità delle 
verifiche e sulla pressoché 
nulla possibilità di controllo 
sulle imprese in sede perife
rica dove l'amministrazio
ne finanziaria per scarsità 
di mezzi e personale, è co
stretta a cercare di soprav
vivere». I ritardi sono gravi 
anche per i rimborsi Iva 
16mila miliardi non sono 
stati rimborsati e su di essi 
sono maturati interessi per 
4.500 miliardi per rimborsi 
già liquidati e 4.200 miliardi 
per rimborsi giacenti. Per il 
catasto sono invece 6 milio
ni le pratiche ancora ineva
se. 



C o m e f r e n a r e l o S t a t o s p r e c o n e 

Egoista 
e spensierato 

Capiranno i profughi alba
nesi che lo Stato italiano così 
avaro di minestra calda e co
perte è lo stesso che sussidia 
film volgari o violenti, che fi
nanzia generosamente ban
de musicali e teatri d'opera 
per miliardari, che mantiene 
tre reti televisive pressoché 
identiche (salvo la faziosità), 
che si tiene ben strette azien
de che producono merendi
ne o pomodori pelati e che 
gestiscono autogrill e super
mercati? Forse capiranno. E 
forse si stupiranno di aver la
sciato i l loro tragico sociali
smo reale per approdare nel 
nostro tragicomico sociali
smo surreale. 

Pili di mille lezioni di poli
tica economica, più di cento 
relazioni della Banca d'Ita
lia, sono bastate poche paro
le di Andreotti a dipingere la 
realtà economica del nostro 
Paese: «Non siamo in condi
zione - ha detto i l presidente 
del Consiglio - di sopportare 
un afflusso di profughi come 
quello piombatoci tra capo e 
collo in Puglia». Per cui solo i 
privati potrebbero «farsi ca
rico» degli albanesi. Lo Stato 
nonpud 

Questo sconcertante egoi
smo istituzionale è l'altra 
faccia della spensieratezza 
con cui abbiamo gestito negli 
ultimi vent'anni le finanze 
pubbliche. Spensieratezza 
che a detta dello stesso mini
stro del Tesoro non accenna 
a diminuire e che si può rias
sumere in due cifre: a gen
naio i l gettito fiscale è au
mentato del 12% sul gennaio 
'90 (cioè quasi i l doppio del
l'inflazione) e i l deficit pub
blico è cresciuto di 1200 mi
liardi, passando - sempre nel 
solo gennaio - da 4.400 a 
5.600 miliardi I n parole pe
vere, lo Stato più incassa e 
più spende. 

«Si fa quel che si può. dato 
l'ordinamento italiano. Ma i l 
possibile resta largamente al 
di sotto del necessario» ha 
commentato sconsolata
mente Mario Sarchielli la
sciando la direzione generale 
del Tesoro per andare a fare 
i l vicepresidente della Banca 
per gli investimenti nei Paesi 
dell'Est Cosi mentre l'Euro
pa è chiamata a uno storico 
slancio di solidarietà verso i 

Paesi ex comunisti in cerca 
di benessere e verso i Paesi 
arabi in cerca di pace, noi sia
mo costretti ad allargare le 
braccia, ma a chiudere la 
porta. Gli ottimismi e i gra
dualismi ufficiali si scontra
no sulle cifre, dure come ma
cigni i l debito pubblico ha 
superato i l milione e 300 mila 
miliardi ed eguaglia i l pro
dotto lordo, i l deficit '90 è sta
to di 141 mila miliardi men
tre i l «tetto» '91, fissato in 133 
mila miliardi risulta già 
sfondato di 12 mila miliardi 
11 disavanzo oscilla attorno 
al 10% del prodotto lordo, 
mentre la Germania registre
rà quest'anno un deficit pari 
al 3-4% del prodotto lordo do
po essersi riscattata le pro
vince orientali ex comuniste 
con 16 milioni di persone. 
Noi continuiamo a dilapida
re fortune senza aver riscat
tato nessuno, mantenendo 
tassi d'interesse così elevati 
infrastrutture e servizi così 
inefficienti che ormai anche 
agli imprenditori italiani 
conviene andare a produrre 
in Francia, in Germania o in 
Spagna. 

Siamo al paradosso di uno 
scenario intemazionale favo
revole alla nostra economia 
(dollaro e petrolio bassi, 
marco forte, esportazioni in 
aumento verso la Germania) 
di cui non saremo in grado di 
approfittare per vincoli e ca
renze inteme. Che fanno i 
ministri economici in questo 
frangente? Anziché mettersi 
al lavoro per modificare 
quell'ordinamento che non 
consente i l risanamento, si 
beccano con gli industriali e 
parlano a vanvera di svaluta
zione della lira sul marco 
provocando piccoli terremo
ti nei cambi ed enormi vora
gini nella credibilità già piut
tosto scossa del nostro go
verno. Né rassicura più di 
tanto i l fatto che Craxi abbia 
collocato la situazione della 
finanza pubblica al vertice 
del suo «pentalogo» in vista 
della verifica di governo, se 
mai si farà. Temiamo che tut
to si risolva in un furibondo 
braccio di ferro per assegna
re le poltrone del Tesoro (vi
sto che Carli dovrebbe lascia
re la mano per motivi di salu
te), delle Partecipazioni sta
tali e della Giustizia, e per ri

dimensionare le competenze 
del ministro del Bilancio da 
molti giudicato troppo inva
dente, oltre che troppo ciar
liero. Se conoscessero la sto
ria, i leader dei partiti capi
rebbero che quella contro i l 
debito pubblico è ormai una 
battaglia decisiva per la sorte 
del «sistema»: e quando la pa
tria era in pericolo, i romani 
si affidavano a un dittatore 
temporaneo dotato di pieni 
poteri Perché non unificare 
le competenze economiche 
in un Superministro in gra
do di combattere anche con
tro l'ordinamento? Ci vor
rebbe un politico con poche 
tessere e molto buon senso, 
possibilmente sordo e muto, 
o almeno assai schivo. Per
ché non cominciare da qui a 
realizzare quelle riforme isti
tuzionali tendenti a rafforza
re un esecutivo che è troppo 
comodo per troppi mantene
re fragile e impotente? 

Paolo Marnanti 

Al- $- SA 
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NDREW Jackson fu presidente 
degli Usa dal 1829 al 1837. Nato 
nel Tennessee diventò famoso 
nel 1812 per il massacro di india

ni nella «guerra dei Creek». Si guadagnò 
cosi un soprannome, «coltello affilato», e 
la presidenza dogli Usa. Ma. per la sua ver
satilità, si distinse puro come proprietario 
di schiavi negri e speculatore terriero. Jack
son era massone e durante la sua presiden
za fu tale il dominio delle Logge imposto 
sul Nuovo Mondo che nel 1832 nacque ad
dirittura, per contrapporglisi. un Anti-ma-
sonic party, guidato da William Wirt. che 
naturalmente alle presidenziali fu sconfit
to. 

Jackson aveva poche ideo, ma molto 
chiare: la deportazione di tutti gli indiani e 
la riduzione in semi-schiavitù (appena so
pra i negri) di quelle tribù che non l'aves
sero accettata. Por una ragione: la suprema
zia delia razza bianca. 

«Clie queste tribù non possano sopravvi
vere circondate dai nostri insediamenti e in 
continuo contatto con i nostri cittadini» ar
gomentava il filantropo «è cosa certa. Esse 
non hanno l'intelligenza, l'industriosità, le 
consuetudini morali o il desiderio di mi
gliorare che sarebbero essenziali per qual
siasi progresso della loro condizione. Co
strette a vivere in mezzo a una razza diversa 
e superiore, senza comprendere le cause 
della propria inferiorità e senza la capacità 
di controllarle, debbono necessariamente 
soccombere alla forza delle circostanze e in 
breve tempo estinguersi». Forte di tali idee 
nel 1830 fece approvare al Congresso V «In-
dian removal act». Era la «soluzione fina
le». Per gli indiani cominciavano «i sentie
ri delle lacrime», ovvero uno dei più mi
sconosciuti stermini della storia. 

CENT'ANNI DA WOUNDED KNEE 
Degli indiani si torna a parlare oggi non per 
i l centenario, appena suonato, del massa
cro finale, quello di Wounded Knee. Lo r i 
cordarono i l 3 marzo 1973 duecento Sioux, 
gli ultimi superstiti, denunciando anche i 
371 trattati stipulati dagli americani e mai 
rispettati. La Casa Bianca pensò di inviare 
a parlarne l'esercito che li tenne in stato 
d'assedio per settanta giorni e fece alla fine 
due morti e decine di feriti. 

No. Tornano sui giornali di oggi gli india
ni por l'ennesimo film dei bianchi sui pel
lerossa. Balla coi lupi di Kevin Costner ha 
s in incassi e in Oscar. Hollywood - dopo 
decenni di diffamazione, con centinaia di 
film spediti per tutto il mondo a rappresen-

ERONIMO 
tare quella razza selvaggia, vile e sanguina
ria - oggi fa cassetta con un film dalla parte 
degli indiani (ma l'eroe è sempre un bian
co), tanto gli indiani sono ormai «estinti». 

Ma di indiani si torna pure a parlare nel 
caso della regina Isabella di Castiglia «la 
troppo cattolica» (come la chiama Le Mon
de). Apprendiamo da un servizio dell'E
spresso che la regina, pur morta nel 1504. 
avrebbe dato i l via al genocidio degli india
ni, cominciato in realtà un po' in differita 
due secoli dopo. 

Il massacro su scala industriale infatti co
mincia nel 1637. Per mano di coloni ingle
si, puritani (e ferocemente anticattolici) ac
colti amichevolmente dalla tribù Pequot. 
che ricambiano massacrandoli in una not
te: «Nel buio, sotto un forte vento» come ri
ferisce James Truslovy Adams «i due ingres
si dello steccato furono sorvegliati per im
pedire che qualcuno scappasse, e poi fu av
vicinata una torcia. Cinquecento indiani, 
uomini, donne e bambini, morirono bru
ciati, e i l condottiero puritano si limitò ad 
osservare che, grazie alla provvidenza di
vina, quella notte erano in casa 150 indiani 
più del solito». 

CON GU OCCHI DI TOCQUEVILLE 
Comincia così la festa yankee. Nel 1840 
Tocqueville annota: «Non si è mai vista una 
distruzione così rapida». Un capolavoro, al 
quale i cattolici non hanno preso parte (per 
questo non resta chd riesumare, in qualità 
di correa, Isabella, vissuta quattro secoli 
prima). Il Nordamerica infatti & off limits 
per i «romano cattolici». A l momento 

Prima li hanno 
eliminati. Poi li 
hanno trasformati 
in buoni eroi. Ma 
l'America ha sempre 
un debito aperto 
con gli indiani... 
ANTONIO SOCCI 

ta del papismo entro questa provincia» 
(perfino la celebrazione della messa era pu
nita con una multa di 50 sterline e sei mesi 
di carcere). 

A quel tempo ai cattolici sono interdetti 
i diritti politici, anche nelle città fondate in 
nome della libertà religiosa, come Rhode 
Island. uno dei cinque distretti cheforma-
no la città di New York. La formula suona
va generalmente così: diritto di voto «Ro
man catholics only excepted» (eccettuati 
solo i cattolici romani). Gli Stati Uniti così 
nascono su «una concezione fondamental
mente deista» corredata di tutto il simboli
smo massonico voluto dai padri fondatori 
e con una pretesa: «Abbiamo fondato una 
nazione in nome della ragione e non del po
tere, da cui sboccerà la nuova vita» (Joseph 
Campbell). 

A LORO IL DESERTO 
I 500mila pellerossa che popolavano i l 
Nordamerica al momento dell'arrivo dei 
coloni bianchi non seppero mai di essere 
stati sterminati dalla ragione e non dal po-

dell'indipendenza Usa ce n'erano appena tere. Conobbero tuttavia di persona An-
20mila su 3 milioni e mezzo di abitanti (lo drew Jackson che del genocidio fu uno dei 
0.5 per cento). Oltretutto emarginati e per- campioni. Nei primi decenni dell'Ottocen-
scguitati dalla «dispotica supremazia prò- to sono centinaia i massacri, i trattati firma-
testante». (Placucci) I documenti di Propa- ti dai bianchi e mai rispettati, le truffe, le 
ganda Fide attestano che perfino i l numero vendite forzate di enormi terre per due sol
di missionari, nel 1786. è minimo: «Dician- di. Gran parte delle tribù pellerossa è co-
nove preti nel Maryland e cinque in Penn- stretta a emigrare al di là dei Mississippi, 
sylvania». 

Gran parte della minoranza cattolica in
fatti era raccolta proprio in Maryland, 
dov'era arrivata per prima. Ma anche lì le 
persecuzioni cominciarono presto perché 
la Chiesa anglicana, già nel Seicento, otten
ne di essere proclamata «Chiesa ufficiale . . . 
del Maryland» e nel 1704 cominciarono le ( Ub ] 
leggi persecutorie «per prevenire la cresci-
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Gli esploratori del governo Usa infatti -
grazie all'amichevole e ingenua collabora
zione degli indiani stessi - avevano potuto 
appurare che all'Ovest c'era solo deserto 
inospitale, quindi «molto adatto» per gli 
indiani. Invece le terre che avevano abitato 
per secoli erano chiaramente destinate ai 
bianchi: «Possibile» si chiedeva il governa
tore dell'Indiana. Harrison «che una delle 
regioni più ridenti del globo debba restare 
allo stato di natura, covo di pochi misera
bili selvaggi, quando sembra destinata dal 
Creatore a fornire i l sostentamento a una 
numerosa popolazione e a divenire sede 
della civiltà, della scienza e della vera reli
gione?». 

Cinque grandi tribù (Chcrokee. Creek. 
Chicasaw. Choctaw-Seminole) decisero di 
assimilarsi ai nuovi padroni. Si trasforma
rono in contadini e allevatori, costruirono 
sui propri territori fattorie, scuole, villaggi 
e anche chiese. Si trattava di 45mila pelle
rossa circa che si dettero anche ordinamen
ti costituzionali simili a quelli degli Usa as
sociandosi al governo di Washington. Gli 
Stati dove si trovavano i loro insediamenti 
continuarono a considerarli «una via di 
mezzo fra i l negro e i l bianco» (Gilmer, go
vernatore della Georgia), ma quando sulle 
loro terre furono scoperti giacimenti d'oro 
diventarono solo tribù da deportare o mas
sacrare. 

GU SCHIAVI DEL MISSISSIPPI 
Quando nel maggio 1830 jackson fa appro
vare lTndian removal act i pellerossa pos
sono liberamente scegliere di essere depor
tati al di là del Mississippi o ridotti in schia
vitù. I Cherokee si appellano al Senato. In
tanto «la legge marziale è imposta ovun
que: le terre dei Cherokee frazionate e ven
dute all'asta: membri della tribù condanna
ti a morte da una giuria dello Stato della 
Georgia e impiccati da boia dello Stato» (da 
// Secolo del disonore). 

Gli indiani nel 1832 si appellano anche 
alla Corte suprema degli Stati Uniti grazie 
all'azione di due missionari. Il presidente 
della Corte John Marshall riconobbe i l loro 
diritto. Ma i l presidente Jackson, beffardo, 
commentò: «Marshall ha preso la sua deci
sione: bene, e adesso la applichi». 

Comincia così questa tremenda deporta
zione per quelli che si chiameranno «i sen
tieri delle lacrime». Perfino le spese 
dell'esodo saranno dallo Stato addebitate 
alle tribù. Un esodo che avviene in condi
zioni bestiali. «Un delitto che sconcerta la 
nostra immaginazione» commenta Ralph 
W. .Emerson. 

Tocqueville che vide di persona questa 
deportazione ha scritto: «Alla fine del 1831 
mi trovavo sulla riva sinistra del Mississip
pi in un luogo chiamato dagli europei 
Memphis... Vi giunse una torma numerosa 

di Choctaws... Eravamo nel cuore dell'in
verno, i l freddo si faceva sentire in 
quell'anno con insolito rigore; la neve si era 
indurita per terra e i l fiume trascinava degli 
enormi ghiacci. Gli indiani conducevano 
con sé le famiglie: si tiravano dietro feriti, 
malati, bambini appena nati e vecchi mo
renti. Non avevano tende, né carri, ma solo 
poche provviste e poche armi. Li vidi im
barcarsi per traversare il gran fiume e non 
dimenticherò mai questo spettacolo solen
ne. Non si udivano fra questa folla né la
menti né pianti: essi tacevano». E i loro di
ritti , e i trattati firmati dal governo ameri
cano? «I trattati» rispondeva il governatore 
della Georgia «sono espedienti mediante i 
quali genti ignoranti e selvagge sono state 
indotte a cedere senza spargimenti di san
gue ciò che i popoli civil i hanno il diritto 
di possedere in virtù di ciò che il Signore 
ordinò agli uomini dopo averli creati». 

LE UOVA DEI PIDOCCHI 
I più riottosi sono stati convinti ad andar
sene con le catene. Perciò nel 1838 i l pre
sidente Van Buren (uomo di Jackson) potè 
riferire: «Le misure del Congresso hanno 
avuto felici risultati. I Cherokee sono emi
grati senza apparente disapprovazione». 

Negli anni successivi neanche nei deser
ti dell'Ovest gli indiani poterono vivere in 
pace. Attorno al 1850 i l governo americano 
si annette tutto l'Ovest fino alla California. 
Gli indiani, a cui non è concessa neanche 
una rappresentanza politica, si rassegnano 
a cedere tutto per 700mila dollari, con le 
garanzie di 140 trattati. Il Congresso, che 
non ratificherà mai i trattati, gliene conce
derà solo 50mila. Nel 1850 in California vi 
erano lOOmila indiani. Nel 1903 saranno 
4mila. Non si contano le atrocità, come 
quelle dei tanti colonnelli Chevington. nei 
confronti di donne e bambini in base al 
principio che «le uova di pidocchio, fanno 
i pidocchi». «Trattati come cani, mentre la 
nostra vita e la nostra libertà divenivano 
trastullo dell'uomo bianco» commentò i l 
capo Cherokee John Ross, nel 1834, duran
te la deportazione. 

Oggi agli ultimi pellerossa scampati non 
resta che supplicare i l governo perché ven
gano restituite loro almeno le ossa dei loro 
avi che i bianchi espongono per «loro tra
stullo» in musei e come cimeli. Per gli in
diani è una umiliante profanazione. Ma an
che i l presidente Bush non ha orecchi per 
questa umanissima supplica. Non a caso fa
rebbe parte di un circolo per i l trastullo dei 
bianchi, fondato da suo padre Prescott. 
l'Ordine del teschio e delle ossa, che secon
do i pronipoti del capo indiano Geronimo, 
esporrebbe illegalmente nel suo tempio i l 
teschio di Geronimo. La vittima trasforma
ta in trofeo dall'invasore. • 
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> V i t t o r i o M e s s o r i 

Avvenire 
Mar ted ì 19 marzo 1991 

N e l g i o r n o stesso in 
cui i quotidiani grondava
no della miseria e della di
sperazione degli albanesi, 
fuggiti per mare dall'ulti
mo comunismo d'Europa, 
gli stessi giornali riporta
vano, nelle pagine interne, 
un'altra notizia. La figlia di 
Aldo Moro, Maria Fida, se
natrice democristiana, ab
bandonava quel partito 
(che, del resto, i l padre, nel
le infinite lettere dalla pri
gionia — sempre a metà 
tra l'implorazione e la mi
naccia — aveva rinnegato, 
anzi, letteralmente "male
detto"), per passare ad al
tra forza politica. Potrebbe 
trattarsi di una normale 
notizia tra le molte cui ci 
ha abituato un sistema se
dicente "rappresentativo" 
ormai incancrenito. Ma 
"normale" la notizia non è, 
visto che la Moro bussava 
alla porta nientemeno che 
di "Rifondazione Comuni
sta", cioè delle grottesche 
vedove del marxismo, dei 
vecchi militanti di un'ideo
logia fallita che non voglio
no rassegnarsi a riconosce
re di avere gettato via la vi
ta per una prospettiva non. 
solo impraticabile ma disa
strosa. 

Commenta il nostro terr* 
po, fi settimanale cattolico ' 
di Torino, pur sempre pa
cato ma, in questo caso, 
giustamente impossibilita
to ad usare un tono "tran
quillo": «Impressionante. : j 
Proprio oggi, mentre i l co
munismo rivela tutta la 
sua miseria non solo politi
ca ma soprattutto morale; 
tutto i l fallimento atroce 
dei suoi metodi tutto l'odio-
che si è attirato addosso da 
quei milioni e milioni di es
seri umani che ha ridotto 
alla fame e alla disperazio
ne, mentre anche in Italia 
chi fino a ieri, è stato comu
nista se ne vergogna e cam
bia nome. Proprio oggi, 
giorno della foga alluci
nante dall'Albania, è im
possibile accettare tran
quillamente che una perso
na dotata di normale razio
cinio entri in un gruppo 
parlamentare che porta 
ancora quel nome e cerca 
ancora beffardamente di 
contrabbandare se stesso, 
come- ha detto i l senatore 
Libertini, "dalla parte degli. 
umili". Quando nessun si
stema, dopo lo schiavismo 
antico, ha mai umiliato i 
poveri quanto i l comuni
smo». 

Questa la conclusione de 
il nostro tempo: «Per qual
siasi motivo l'abbia fatto. 
Dio perdoni la signora Mo
ro». 

I m p a v i d a , la signora 
in questione e salita per un 
suo infiammato discorso, 
alla tribuna dell'incontro 
in cui "le vedove" di Marx 
e Lenin, tra una selva di 
annosi pugni levati a mi
nacciare i "nemici d i clas
se", tra i l canto pompier 
dell'Internazionale ("spun
ta i l sol dell'avvenire..."), 
tra uno sventolìo dì ban
diere con la falce e i l mar
tello. 

Ma proprio quel giorno, 
a proposito di falce e mar
tello, i giornali riportavano 
un'altra notizia cui eviden
temente Maria Fida Moro, 
assieme ai suoi nuovi 
"compagni", è indifferente. 
Notiziola piccola ma signi
ficativa e che certamente 
non sentiremo mai da 
quelli di Rifondazione Co
munista, ma nemmeno dai 
giornalisti di Rai Tre. E la 
notizia è questa: i militanti 
delì'ex-pci, ora pds, di Mon- ; 
teparano In provincia df 
Taranto hanno deciso di 
soccorrere due tuaÉ0mék 
profughi albanesi, raccolti, 
tra i ventimila all'addiac
cio sui moli di Brindisi 4 
- Giunti nel paese taranti

no, i fuggiaschi" come da 
programma, sono- stati 
condotti alla sezione d e l 
partito per i l benvenuto. 
Ma, giunti alla porta, gli al
banesi hanno scoperto che 
era sormontata dal simbo
lo del pds che, per mostra
re la continuità della sua. 
storia ha le radici della 
quercia 'sprofondate nel 
vecchio stemma del pei, 
con tanto di falce e martel
lo. Colti dal panico, i profu
ghi hanno tentato di fuggi
re: la vista di quel simbolo 
ha fatto temere loro i l rien
tro nelTincubo da cui era
no scappati. Hanno dovuto 
essere bloccati dai militan
ti, i quali (scrive La stampa 
che riporta la notizia) sono 
riusciti a farli passare sotto 
quell'insegna, «facendo r i 
corso anche a bibite e pani
ni che hanno chiarito l'e
quivoco». Tutto sta a vede
re, però, se davvero di 
"equivoco" si è trattato e 
se. malgrado tutto, gli alba
nesi non avessero seguito 
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un giusto istinto nel ridarsi 
alla fuga... 

D e l passa to che da un 
lato i nuovi compagni della 
Moro non vogliono affatto 
rinnegare, rivendicandolo 
anzi con orgoglio, e che, 
dall'altro lato, quelli del 
pds vogliono far dimentica
re (pur non dicendosene af-' 
fatto "pentiti"), fa parte an
che la storia di Walter Ta-
voni. Un ragazzo di meno 
di ventanni che, nei mesi 
della guerra civile, si ar
ruolò nella Repubblica So
ciale. 

Catturato i l 19 aprile del 
1945 dai partigiani comuni
sti di Mirandola, nel Mode
nese, fti prima torturato 
con i cerchi in ferro di una 
botte arroventati sul fuoco. 
Poi fu crocifisso con quat
tro grossi chiodi al portone 
della cascina (il cui pro
prietario, che faceva parte 
del gruppo dei partigiani 
"rossi**, si suicidò poco do
po, pare devastato dai r i 
morsi). Messo in croce che 
fu, gli spararono nove colpi 
di mitra in parti, non vitati, 
stando attenti a non farlo 
morire. La fine, in effetti 
sopravvenne dopo cinque 
ore da quando era stato ap
peso ai chiodi 

Un'agonia, dunque, più 
lunga di quella del Cristo. 
Ha detto la sorella che solo 
45 anni dopo ha avuto i l co
raggio di raccontare ciò 
che accadde (chi conosce 
quelle zone dell'Emilia sa 
bene con quali maniere 
"convincenti" i comunisti 
vegliassero sul mito della 
"loro" Resistenza, fatta sol
tanto di angelici eroi): «Ho 
abbracciato i l portone al 
quale mio fratello è stato 
crocifisso e ho perdonato i 
suoi assassini Pochi giorni 
prima ero stata i n Terra 
Santa, ho pianto nell'orto 
del Getsemani dove un Uo
mo aveva atteso nell'ango
scia la stessa sorte diecian
no inflitto a Walter e solo 
così ho trovato la forza d i 
cancellare i l risentimento 
per quei trenta partigiani 
che Io hanno ucciso in quel 
modo atroce». Nel perdo
no, la donna ha seguito La-
sempio della madre, morta 
nel 1968, che potè vedere i l 
cadavere dei figlio e che 
raccontò di quanto fossero 
evidenti le piaghe aperte 
dai chiodi nei polsi e nei 
piedi Una nuova, tragica 
"pietà". 

Va osservato, tra l'altro, 
che neppure ì nazisti ebbe

ro (pare) i l coraggio di re
suscitare la crocifissione, 
abolita già da Costantino 
per rispetto alla morte di 
Gesù. A l processo di No
rimberga deposero anche i 
responsabili delle crimina
l i sperimentazioni medi
che sui prigionieri. Risultò 
che alcuni di essi erano sta
ti sospesi per le braccia a 
corde — e talvolta sino alla 
morte — per saggiare le re
sistenze del corpo umano 
in quelle condizioni. Ma 
(stando almeno agli atti del 
processo) neppure quei 
medici assassini ebbero i l 
coraggio di reinnalzare 
una croce in una terra che 
era stata cristiana. 

Per giungere a tanto, ci 
vollero dei comunisti emi
liani di quella terra stessa 
in cui è nato — per quanto 
vale — anche i l cronista 
che qui scrive queste righe. 
Pensavo anche a quel ven
tenne appeso per cinque 
ore ai chiodi mentre mon
tavano le voci sdegnate 
contro le parole severe che 
i l Papa ha dedicato ai miei 
compaesani Amare la pro
pria terra (ed è i l mio caso) 
non deve fare dimenticare 
anche questo nostro orribi
le "primato": essere, forse, 
i primi e gli unici europei 
che hanno avuto i l corag
gio di far ritornare lastoria. 
alla barbarie precristiana.. 
Comunque, la cristiana, la 
cattolica signora Moro 
sembra entusiasta (ti pas
sare a militare con coloro, 
che si diamo orgogliosi an
che di un simile passato. E 
ne sembrano fieri anche 
quegli altri cattolici autore. 
voti che, già passati sodar 
quelle bandiere, si battono 
ora contro i comunisti "ve
raci" perché nulla rinne
ghino delle loro "gloriose 
tradizioni". 

,\- • 
LeggO fi Diario di Guido 
Morselli, lo scrittore che in 
vita non riuscì a pubblica
re nulla. Morselli finì suici
da per la ragione che anti
cipa in questo suo Diario e 
che può spiegare molte di
sperazioni come quella che 
lo colse: «La mia vita è ab
bastanza provvista del su
perfluo ed è cosi povera 
delle cose essenziali». Nelle 
stesse pagine, questo cer
catore di fede scrive un ap
punto profondo: «Dio è co
me il mare: sorregge chi vi 
si abbandona». (- 430 -) 



I docenti e la Commedia 

Un Papa scrisse: 
«Amate Dante» 
Ma chi lo ricorda? 

di ALCIDE COTTI)RONE 
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Per riprendere un di
scorso interrotto, di
remo subito che quel

lo tra Dante e la Chiesa è sta
to sempre un rapporto privi
legiato. Tutti i grandi poeti 
sono perenni e maestri. I 
cattolici lo sanno. Ma Dante 
è «il poeta», i l Sommo. E la 
cultura italiana, anche all'e
stero, si riassume nell'Ali
ghieri. Come può, allora, la 
scuola italiana trascurare, 
senza grave colpa, lo studio 
della sua opera? Eppure a 
Dante si attribuiscono ener
gie di animazione cristiana 
e culturale eccezionali 

Nel 1963, nella Basilica di 
San Francesco (la chiesa di 
Dante) a Ravenna, i l cardi
nal Baldassarre tenne un ci
clo di conferenze preparato-
rioal settimo centenario del
la nascita del poeta dal tito
lo: «0 rinnovamento della 
Chiesa in Dante». Incredibi
le! Nell'opera del divin Poe
ta si volle indicare la fonte 
per attingere nutrimento al 
rinnovamento della Chiesa. 

Nessuno, nemmeno tra i 
cattolici, è mai caduto nel
l'errore madornale di conce
pire quella dell'Alighieri 
opera soltanto didascalica. 
Come catechismo, cioè. 0 
«poema sacro» è innanzitut
to creazione artistica e per 
tale ragione òsso ha conqui
stato. • sempre ed in tutti i 
luoghi, critici e lettori di 
-igni tendenza e di ogni colo
re. Ma per i l cattolico la Di
vina Commedia oltre che in
cantesimo di bellezza, è sof
ferta testimonianza di veri
tà cristiana. . 

Saccheggiando e manipo
lando usa forte immagine 
dannunziana, diremo che 
Dante è «l'oceanica mente», 
ove dodici secoli di storia, 
carichi dell'oro della Salvez
za; «metton Ira foci silenzio
samente* Ragione e fède, 
umano e divino, terra e cielo 
confluiscono armoniosa
mente nel - (tripartitimi Car
men». Sta, dunque, alla 
scuola, cogliere la meravi
gliosa sintesi e far si che i l 
testo dantesco costituisca in 
pan tempo-diletto estetico e 
formazione civile e religio
sa 

Nel settima centenario 
della nascita (1965) Paolo VI, 
in una lettera al ricordato 
Baldassarre scriveva un pe
riodo che dobbiamo rilegge
re. «Nel tributare — diceva 
i l Papa — i l doveroso e rive
rente omaggio alla gloriosa 
memoria dell'autore eccelso 
della Divina Commedia 
—poema dell'umanità, della 
civiltà, della filosofile teolo
gia, poema dell'unione e del
l'armonia dell'ordine natu
rale col soprannaturale, del
la vita presente con l'eterna 
— e nell'ammirare l'altezza 
del suo ingegno, la fierezza 

del suo carattere, la profon
dità delle sue ideali convin
zioni, la vastità dell'argo
mento che la religione offer- ' 
se a lui di cantare con accen
ti sublimi, possano gli animi 
avvertire, attingere e segui
re lumi e impulsi nuovi per 
una sempre maggiore stima 
dei valori umani e cristiani, 
per una più consapevole e 
coraggiosa professione della 
singolare modo fautrice di 
cultura e di arte, irradiate 
degli splendori della verità 
divina». 

Stupendo inno di ammira
zione. Che qualche naso so
fisticato potrebbe trovare 
persino un po' retorico. Ed 
invece ogni termine è pesato 
e vero, ogni definizione di
scende da conoscenza, ogni 
verbo ed aggettivo compio
no uno sforzo eccezionale 
per imprigionare nel lin
guaggio la grandezza di 
Dante. 

Nello stesso anno in altra 
lettera all'arcivescovo di Fi
renze, monsignor Fiorii 
Paolo VI affermava che 
«cultura ed arte, in Dante, 
divengono strumento di 
educazione e scuola di veri
tà». 

Benedetto XV, nel 1921. in 
occasione del sesto centena
rio della morte del Poeta, 
pubblicò addirittura una 
Enciclica (In prueclara swn-
morum) indirizzata ai pro
fessori e agli studenti di let
tere e arti del mondo cattoli
co. Di questo documento da 
gran tempo non vedo una ' 
sola citazione. Dimenticato? 
Eppure si tratta di pagine 
bellissime, oltre che di un 
insegnamento del Magiste
ro. I l Pontefice pone in rilie
vo la «forza vivificatrice di 
Dante», al quale «è lecito 
chiedere non solo uno 
straordinario godimento 
estetico (miriflcam oblecta-
tionem)». ma anche il potere 
di «esaltare la virtù» e tra
smetterla ai lettori. Infine, 
augurandosi che le celebra
zioni centenarie facciano sì 
che dove c'è una scuola «lì 
sia tenuto nel debito onore 
Dante», chiude con un'acco
rata, paterna esortazione: 
«Diligile carumque habete. 
utfacitis, hunc poetami. 

La raccomandazione era 
rivolta soprattutto ai docen
ti cattolici ed oggi più che 
mal potrebbe avere una 
particolare attualità. Ma esi
stono ancora i professori 
cattolici? In tanta infatua
zione «(laica» o «laicistica», 
forse sono pochi Eppure, se 
ne esistessero in gran nume
ro, come vorrebbe la tradi
zione storica e culturale di 
questo paese, con un Dante 
tenuto nel debito onore, del
l'ora di religione nelle scuo
le medie superiori — mi si 
passi l'eresia! — si potrebbe 
persino fare a meno. 



Avvenire 
Venerdì 15 febbraio 1991 

Intervista a Domenico Settembrini che ha scritto un libro sulla storia nazionale dal Risorgimento a oggi 

Di serie B l'Italia di Cavour 
Com era autoritario lo Stato liberale nato nel 1860 

«L'élite che aveva guidato 
l'unificazione volle costruire 
una società totalmente laica. La 
Grande Guerra segnò la svolta 
rispetto alla linea anticristiana» 

di ROBERTO RICHETTO 

L, Italia è una nazione? 
* A sentir Bossi par

rebbe di no, ma la 
domanda cui Domenico Set
tembrini, storico e politolo
go, cerca di rispondere in un 
saggio provocante appena 
uscito da Laterza (Storia 
dell'idea antiborghese in Ita
lia. 1860-1989, pagine 522, l i
re 60.000) è molto più profon
da di ogni lettura interpreta
tiva appiattita su schemi po
litici facilmente degeneraba 
li in particolarismi di dub
bio interesse. Settembrini 
non è indulgente con la mi
noranza che nel secolo pas
sato ha condotto i l nostro 
paese all'unificazione, e tut
to sommato pare concorda
re col giudizio tagliente di 
Fédor Dostoevskij: «Per 
duemila anni l'Italia ha por
tato un'idea universale ca
pace di riunire i l mondo, 
non una qualunque idea 
astratta, ma un'idea reale, 
organica, frutto della vita 
della nazione, ma cosa è .ve
nuto al suo posto, per c£e co
sa possiamo congratularci 
con l'Italia, che cosa ha otte
nuto di meglio dopo la diplo
mazia del conte di Cavour? 
È sorto uij piccolo regno 
unito di second'ordine, che 
ha perduto qualsiasi pretesa 
di valore mondiale, ceden
dola al più logoro principio 
borghese, un regno soddi
sfatto della sua unità, che 
non significa assolutamente 
nulla, un'unità meccanica e 
non spirituale)». I l Risorgi
mento realizzato soprattut
to in chiave anticristiana, lo 
Stato unitario agnostico e 
razionale, la deviazione del 
fascismo, la continua tenta
zione rivoluzionaria del so
cialismo nelle sue forme in
numerevoli: a Settembrini 
che insegna Storia del pen
siero politico modèrno e 
contemporaneo all'univer
sità di Pisa, pare quasi un 
miracolo che la democrazia 
liberale abbia in qualche. 

modo potuto sopravvivere 
lungo questi decenni e ripre
sentarsi col suo volto più 
umano (quella che Popper 
definisce «società aperta») 
nell'ultimo dopoguerra. C'è 
un filo comune, i l laicismo 
esasperato, i l tentativo di so
stituire alla fede cristiana 
dominante una fede sostitu
tiva, coi suoi miti ed i suoi ri
ti , lungo tutto i l percorso 
che va dal Risorgimento ai 
giorni nostri. E Settembrini 
pone sotto accusa lo Stato li
berale che, come scrisse Gu
glielmo Ferrerò, volte esse
re «giacobino; accentra tore, 
dispotico». 

Professor Settembrini 
dunque i l rischio di un'in
voluzione in senso autori
tario si manifestò subito 
nell'Italia post-unitaria? 

«Dobbiamo risàlire all'il
luminismo, anzi ancora più 
indietro, alla Riforma prote
stante e a Cartesio. Su que
sta scia i l liberalismo si op
pone alla Chiesa che detiene 
una verità assoluta facendo
si portatore di una verità al
trettanto assoluta È vero 
che in .quel momento la 
Chiesa ha un suo Stato ed è 
contraria al principio della, 
libertà d i pensiero e di reli
gione, ma i l cammino del l i 
beralismo procede per anta
gonismo, e finisce per com
battere la posizione della. 
Chiesa in nome dell'agnosti
cismo e dello scetticismo. 
Tutto d à porta a voler co
struire uno Stato che da 
l'antitesi totale della Chiesa 
e si arriverà all'eccesso d'un 
Croce che parlerà di "Stato 
confessionale laico". Sem
pre Ferrerò a questo prop* 
sito è illuminante: "L'errore 
di Mazzini, di Cattaneo, di 
Ferrari fu questo: di credere 
che nel 1860 si potesse fon
dare i l nuovo Stato agnosti
co e razionale sulle basi del
la libera volontà popolare. 
Non poteva invece, che es
sere imposto alla maggio

ranza con la forza -come fe
cero Cavour e Casa Savoia-
perché la maggioranza non 
lo capiva ancora e non lo vo
leva. Ne segue che di qui 
non si scappa o si aspetta a 
fondare la democrazia che 
la grande maggioranza sia 
scattolicizzata, i l che -anche 
se fosse possibile- richiede
rebbe molte generazioni; o è 
necessario intendersi con i 
cattolid"». 

Quand'è che matura la 
svolta «liberale» all'inter
no del liberalismo? 

«Sotto i l fascismo. C'è una 
sorta di decantazione all'in
terno del liberalismo, di di
visione fra- i liberali' autóri-
tari, che diventano fascisti, 
e gli altri, che scoprono 
quello che non avevano sco
perto prima: non si può fare 
della lotta contro la Chiesa 
un fine culturale e politico. 
È quanto comprende Luigi 
Russo nel 1928 (ma Turati 
era giunto a conclusioni 
analoghe qualche anno pri
ma), dicendo no alla logica 
del mazzinianesimo, che 
avrebbe portato "all'avven
to di una religione di Stato", 
e a quella dello "Stato ateo". 
Si comincia a capire che lo 
Stato non deve ergersi ad 
autorità morale e religiosa 
ma a garante della libertà di 
pensiero e di religione. Fino 
ad allora prevaleva la cultu
ra che all'Inizio del secolo 
dava la Chiesa cattolica co
me un fenomeno in estinzio
ne: è stata la prima guerra 
mondiale lo choc spavento
so dal punto di vista morale 
Per Croce la svolta dall'anti
co al nuovo liberalismo si ha 
nel 1936, quando i l filosofo 
napoletano, assumendo la 
Repubblica di Weimar come 
modello per la forma dello 
Stato, nega la concezione 
dello "Stato confessionale 
laico"». 

Nel suo volume lei cita 
a questo riguarda Del No
ce» e recupera alcuni suoi 
giudizi sul rapporto fra 
C roce e De Gaspert 

«In Del Noce vi sono intui
zioni notevolissime: in Cro
ce e De Gasperi c'era l'idea 
che un minimo comune de 
nominatore etico tra i l catto
lico e i l laico rigorosi avreb
be resistito. Croce cominci*^ 
va ad aver paura: intuiva la 
fine di ogni valore, lo svilup
po della società consumista 
Si era accorto degh errori-
terribili cui poteva condur-
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re un liberalismo che si po
neva come verità assoluta, 
che optava per una filosofia 
radicalmente anticristiana: 
la sua lettera a De Gasperi 
del 1949 è indicativa tant'è 
che molti l'accusarono di 
aver commesso un cedimen
to al clericalismo. Ma ricor
diamoci che Croce muore 
con la disperazione nel cuo
re. In Del Noce ci sono osser
vazioni critiche su questa 
posizione: Croce e De Gasp* 
r i si illudevano sul perma
nere di un fondo morale co
mune: lo sviluppo della se 
cietà moderna, con l'indivi
dualismo di massa l'avreb
be completamente eroso». 

Già in seno al liberali
smo ci sono pretese totali
tarie. Fascismo e comuni
smo sono le due forme for
ti, entrambe fallite, di 
una concezione dello Sta
to antidemocratica, a sua 
volta ispirata ad una me 
taflsica assoluta Come si* 
è declinato questo proces
so storico e filosofico, an
che tenendo presente i l 
rapporto tra élite e popo
lazione? 

«In fondo i l liberalismo, 
come accennavo, nasce dal
la Riforma: è visto come i l , 
"popolo dei santi", che si 
santifica quaggiù, solo dopo 
si secolarizza, e la santifica
zione deve avvenire sulla 
terra in De Sanctis questo 
sviluppo è evidentissimo. 
Lungo tutto 1*800 c'è la con
vinzione che le masse deb
bano essere guidate da un'e
lite: tutto cambia nel nostro 
secolo, quando lo sviluppo 
del benessere emancipa le 
popolazioni e si crea l'attua
le individualismo di massa 
(già previsto e temuto da 
Tocqueville, che vedeva nel
la religione un argine). L'a
veva capito Evola, (mi riferi
sco alTEvola antidemocrati
co ed antifascista insieme, 
prima che diventasse com
pagno di strada del fasci
smo): in un regime demo
cratico non sarà l'élite a in
segnare al popolo ma sarà 
l'élite che per conquistare i 
voti del popolo nella gara de 
mocratica finirà con l'ab
bassarsi ai costumi volgari, 
a quelli dominanti. Cosi si 
sviluppa una secolarizzazio
ne di massa che non deriva, 
come quello delle élites, da 
un ripudio critico della reli
gione, ma dal fatto che i l tra
scendente si fa sempre me 



no importante nella coscien
za dei più. una secolarizza
zione che non sente i l biso
gno di fedi sostitutive e che 
va di pari passo col consu
mismo. È i l benessere che 
spinge la popolazione ad ac
cettare i l sistema liberalde-
mocratico». 

Fino ad un certo punto 
nel pensiero liberale per
mane la convinzione che 
l'avvento della giustizia e 
della democrazia avrebbe 
coinciso con l'universa-
lizzatone del «pensiero 
di pochi», con la conver
sione delle masse alle idee 
che animavano la mino
ranza protagonista del 
processo unitario. 

«La nazionalizzazione del
le masse in linea generale 
può avvenire in due modi: 
attraverso i l mito, ed è la via 
scelta dal fascismo, col suo 
disprezzo della massa, o la 
liberaldemocrazia: ogni in
dividuo acquisisce la possi
bilità di realizzare i propri 
obiettivi, n che rischia di 
portare alla corrosione di 
ogni vincolo sociale: se ne 
accorge la sociologia, i cui 
più grandi esponenti sono 
non religiosi e scoprono che 
la società sta in piedi solo se 
ha un culto. E allora nasce i l 
tentativo di trovare delle fe
di sostitutive, da Saint-Si
mon a Comte. Paesi come 
l'Inghilterra o la Francia 
hanno realizzato una sintesi 
fra questi due modi, in Italia 
invece abbiamo avuto un 
percorso molto particolare: 
i l ritardo con cui siamo par
titi, l'eredità del Risorgi
mento, la deviazione fasci
sta, hanno fatto sì che i l me
todo liberaldemocranco ha 
in fondo disgregato una 
massa che non si era sentita 
nazione. La democrazia libe
rale si fa di massa senza 
aver dietro una solida for
mazione nazionale». 

Parlando del fascismo e 
del socialismo, lei accen
na alla nota questione 
della «terza via», vaie a di
re l'alternativa all 'indivi
dualismo liberale e ai co
munismo... 

«La terza via vuole essere 
una strada che non ricorre 
alla collettivizzazione dell'e
conomia. Gli inventori del 
modello collettivistico sono 
stati i sant-simoniani, Marx 
l'ha preso da loro. E l'hanno 
inventato per contrapporsi 
alla Chiesa cattolica, che 
aveva diviso il potere spiri
tuale da quello politico sen
za preoccuparsi del potere 
economico. Bisogna invece 
che i tre poteri, dicono i 
sant-simoniani, siano nelle 
stesse mani Solo così nasce
rà una società organica che 
non verrà più corrosa dal 
bacillo individualista. La 
terza via vuole fare a meno 

del collettivismo, ma in que
sta maniera potrà nascere 
uno Stato autoritario, come 
ha fatto i l fascismo, ma non 
riuscirà mai a controllare la 
società, a regolarla da un 
punto di vista razionale car
tesiano (questa è la follia, 
perché dietro tutto c'è Car
tesio, applicato alla società e 
all'economia), perché l'uni
ca possibilità è che il potere 
politico assuma la direzione 
completa dell'economia, al
trimenti l'individualismo ri
sorge sempre. Il nazismo si 
stava avvicinando moltissi
mo ad una forma di comuni
smo, di collettivismo dal 
punto di vista economico. È 
questa la questione che, a 
mio parere, rende impossi
bile le terze vie». 

SETTEMBRINI. Brano dal volume 

«Grazie alla presenza 
della Chiesa 
si salvò il pluralismo» 

di DOMENICO SETTEMBRINI 

Dal volume «Storia 
dell'idea antibor
ghese i n Italia» d i 
Domenico Settem
b r i n i (Laterza), anti
cipiamo un brano 
del primo capitolo. 

S i potrebbe perciò pen
sare che attraverso 
questo processo non 

sia tanto la nazione ad essere 
cristianizzata, quanto i l cri
stianesimo a venire naziona
lizzata. A un esame più at
tento la realtà appare però 
più»,,complessa. Certa le 
guerre nazionali coinvolgo
no la coscienza dei parteci
pami come un tempo solo le 
guerre di religione facevano, 
mam linea di principio, da 
un punto di vista cristiano, 
la guerra, tra fratelli per mo
tivi puramente mondani, se 
è uno scandalo possibilmen
te da? contenere, è anche una 
realtà inevitabile, che trova 
nel dogma del peccato origi

nale la sua spiegazione, e col 
quale quindi l'ecclesia deve 
adattarsi a convivere, senza 
rinunciare per questo alla 
propria missione. E la convi
venza con lo Stato nazionale, 
anche a questo prezzo, per 
inefficace che sia a ridurre i 
conflitti o a riportare la pace 
sul piano internazionale, ha 
sul piano interno effetti note
volissimi. Faradossalmente 
si può dire che è proprio dal
la presenza della Chiesa, e 
dalla necessità di trovare 
con essa una qualche forma 
di compromesso, che lo Stato 
nazionale viene costretto a 
praticare una qualche forma 
di pluralismo, arrestandosi 
com sulla strada che natural
mente lo porterebbe invece a 
sostituire all'unicità e all'in
tolleranza della vecchia fede 
quelle della nuova.. 

Così, mentre combatte 
contro i l monopolio ecclesia
stico della cultura in nome 

della libertà di coscienza, è 
proprio nella resistenza del
la Chiesa, la cui forza a sua 
volta deriva dalla resistenza 
della coscienza popolare di 
fronte al progredire della se
colarizzazione, che lo Stato 
trova l'ostacolo che gli impe
disce di sostituire a quello ec
clesiastico il proprio totale 
monopolio culturale. La li
bertà d'insegnamento —sen
za la quale la libertà di pen
siero e di parola manchereb
be di un complemento e di 
un baluardo essenziale 
—sotto forma prima di plu
ralità di scuole poi di plurali
smo all'interno della stessa 
scuola di Stato, nasce da que
sto contrasto. 
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UN SAGGIO DI BRAMBILLA SUGLI ANNI D I PIOMBO 

LA FAZIOSITÀ 
IN PRIMA PAGINA 

di Mario Cervi 

L mix un cne cesa ultimi 
:empi s e dedicata con Slan
cio aiia n esumazione ai re
mote vicenae - Gladio e ù pia-
r.o Solo - cercanaovi ie opina
bili raoici Hpiia s'òianon" po
litica arnia ie. ai uva a propo
sito questo L Esiamo m retta-
zione di Michele Brammlla. 
Edizioni Ares. cu due
cento pagine: ma fttta qi cita
zioni, nienmenn. nomi. 
3ramni ila cne lavora ai «Cor
riere aeiia Sera», na compiia-
:o una piccola ma preziosa an-
:o;ogia aegn amcou. com
menti, cronacne pimbucati 
cai maggiori quonmani e set-
-•-nanan nannnan npan a anni 
zi piombo»: e nzuamann l'on
data eh vioienza arossa». «Non 
addiamo preso in esame ie 
cronacne dm aeutn deii'estre
ma destra o desìi episoai su 
cui gravano inquietanti so
spetti di responsaniirrà dei 
servizi segreti - scrive l'auto
re neila "presentazione ' -
non percne ii si vocia negare, 
ma percne non tu su quegli 
episodi che scatto l'autocen
sura di moiti giornalisti». 

Tema aei volumetto sono 
miatu le reticenze. 1 conior-
rmsnu. a volte ie viltà di una 
stampa cne. per non essere 
• acciara ai nostalgie e simpa
tie fasciste, cniuaeva gii occni 
di fronte aùa reaita, e alla ven
ta. Erano gii anni delle «sedi-
cena Brigate rosse»: erano gu 
anni in cui. seconao «H Mon
do», «la teoria degli opposti 
estremismi appare un como
do alibi, dietro U quale 1 giocru 
possono diventare più torbidi 
e intricati». Sappiamo con 
quanto fastidio e quanta diffi
denza tosse stato aconito dai 
governo, e da quanti vituperi 
di sinistra bersagliato, il rap
porto che il preietto di Milano 
Libero Mazza scrisse aopo 1 
gravi incidenti dei 12 dicem
bre 1970. nei primo anniversa-
- o deiia strage di Piazza Fon
tana. Come parlamentare so
cialista^ ..Eugenia.. Scalfari 
espresse senza mi^rm termini 
La sua opinione su Mazza: ali 
preietto o e uno sciocco, che 
non capisce quanto arcade, o 
un fazioso che non vuote capi
re. Milano menta un preietto 
della Repubblica, non un por
tavoce della cosiddetta Mag
gioranza silenziosa, che poi 
non e altro cne una querula 
minoranza». 

Non si doveva parlare di pe
ricolo «rosso». L'unico pen

zolo, seconao lui. era rappre
sentato aaiia «reazione». Lo 
-badili 15 agosto 197411 diret
tore ai «Panorama». Lamber
to Sechi, che punto il dito ac
cusatore contro il «Giornale», 
zia poco nato: «Quando il 
Giornale". fìnannnrrt da Ce-

hs. commemora nei settimo 
annxversano della morte Gio
vanni Guarescni. un uomo 
che ha dedicato la maggior 
parte nella sua vita alla deni
grazione aeil'antifascismo e 
deila Repubblica, qualsiasi la
icista na cuntto di sentirsi, 
r.oncae znisuncato. riverito, 
degno ai un medaglione su 
•?r-n aei moia, ormai quasi 
rum. giomaù di regime». Af
fermazione qu est ultima par-
r.ciliarmente spudorata per
ché i giornali erano si quasi 
tutu di regime, ma in senso 
opposto. 

La morte di Giangiacomo 
Feltrinelli (16 marzo 1972) of
fri un esempio perfetto - e 
Brambilla lo spiega bene - del 
modo, intimidatorio e peren
torio, con cui agiva la propa
ganda di sinistra. A cadavere 
ancora calcio il Movimento 
studentesco e un gruppo di 
-intellettuali», capeggiato da 
Camilla Cedema cne era or
mai l'instancabile vestale dei 
ruocm accuseton contro ia 
destra m agguato, sentenzia
rono eoe s'era trattato d'un 
crimine. «Giangrammo Fel
trinelli è stato assassinato 
La criminale provocazione, il 
mostruoso assassinio sono la 
risposta della reazione inter
nazionale allo smaschera
mento della strage ai Stato...». 

Polizia e carabinieri aveva
no subito offerto una versione 
plausibile: l'aspirante guerri
gliero aveva voluto collocare 
dei candelotti sul traliccio di 
Segrete, ed era stato Hiiamarr» 
per un «errore tecnico» o per 
il cattivo funzionamento del
l'ordigno. Ma questa tesi fu 
contestata con arroganza: 
troppo semplice, e per di più 
avallata da quel brutto cedo 
che era U commissario Luigi 
Calabresi, il funzionano che -
sostenevano Camilla Cedema 
e moia altn - aveva buttato 
da una finestra della Questu
ra l'anarchico Pinelii. Anche ì 
quotidiani borghesi erano 
dubbiosi, o fingevano d'esser
lo, per non prestare il fianco 
alle sa Iettate di sinistra. Fin
che, nell'ultima udienza d'u
no dei processi m ' l n f | | M n con

tro ì brigatisti rossi, nella pn-
mavera dei 1979 (tra gii impu-
taa era Renato Curcioi il co
siddetto mistero hi definitiva
mente chianto proprio dai 
terroristi che erano in gabbia: 
uno di loro lesse un comuni
cato m cui veniva reso onore 
alla memoria del acompagno 
Osvaldo» (il nome di battaglia 
di Feltrinelli), e in cui si spie
gava che Osvaldo stesso «era 
impegnato in una operazione 
di sabotaggio di tralicci... fu 
un errore tecnico da lui stesso 
commesso, e cioè la scelta e 
utilizzo di orologi di bassa af
fidabilità trasformati in fi
rn ers». 

Luigi Calabresi - che tutti i 
magistrati inquirenti avevano 
scagionato da ogni addebito 
per la morte di Pinelii. com
preso quel giudice Ambrosio 
di cui le sinistre avevano van
tato l'impano ai ita, aspettan
dosi da lui chissà quali deci
sioni - era stato additato ai 
giustizieri della P38 da «Lotta 
continua»: «È chiaro a tutti 
che sarà Luigi Calabresi a do
ver rispondere pubblicamen
te del suo delitto contro il pro
letariato. E ¿1 proletariato ha 
già emesso la sua sentenza: 
Calabresi e responsabile del
l'assassinio di Pinelii. e Cala
bresi dovrà pagarla cara...». 
Infatti il 17 maggio 1972 Cala
bresi fu «giustiziato». Bram
billa ricorda che. prima del 
crimine, ottocento rappresen
tanti della cultura italiana -
c'erano tutti gli abituali fir
maioli e ci ispira disagio scor
rere l'elenco perché include 
nomi di molte persone degne, 
travolte dalla piena del con
formismo - sottoscrissero un 
documento in cui Calabresi 
veniva definito «un commis
sario torturatore» e «il re
sponsabile della fine di Pinel
ii». Quando gii auspici di «Lot
ta continua» e di altri furono 
realizzati il sostituto procu= i 
rato re dellà Repubblica GUI--

do Viola ebbe un umano scat
to d'ira: «A questo siamo arri
vati con certe campagne di 
stampa. Non è giusto che l'o
pinione pubblica venga indi
rizzata in un certo modo. Esi
stono delle responsabilità 
morali Si fa presto a dire che 
Pinelii è stato buttato giù e 
che Feltrinelli è stato fissassi-
nato senza conoscere gli atti: 
bisogna dimostrarlo. Come si 
creano gli innocenti cosi si 
creano ì colpevoli». Non se lo 

fosse mai permesso. L'«Uni-
tà» lo redarguì perché «la 
stampa ha tutto il diritto di 
criticare funzionari di polizia 
e magistrati». 

Il cadavere di Calabresi era 
ingombrante. Era stato ucci
so un servitore dello Stato: bi
sognava onorarlo. Ma era sta
to ucciso - secondo le sinistre 
- l'assassino di Pinelii Biso
gnava ignorarlo. Intervistato 
da «Panorama» il primo giu
gno 1972. Aldo Amasi, u sinda
co di Milano che aveva consi
derato il rapporto Mazza poco 
meno che una torva provoca
zione, disse serafico: «I grup
puscoli di sinistra tipo "Lotta 
continua" mi sembrano ma
nifestazioni di infantilismo 
politico, spesso fomentate da 
infiltrati di destra». La De pro
pose che a Calabresi fosse 
conferita, in memoria, una 
medaglia d'oro, ma buona 
parte del Consiglio comunale 
si oppose e Amasi, sempre se
rafico, spiegò che «non si in
tende ne sarebbe possibile 
premiare tutti coloro che so
no benemeriti ma solo, fra 
questi segnalare pubblica
mente coloro nei quali la città 
intera si riconosce e sui quali 
esiste un unanime consenso». 

Quante miserie. Alimentate 
anche dal quotidiano in cui 
Milano, e tutta l'Italia, cerca
vano indicazioni sensate e 
certezze moralmente inecce
pibili il «Corriere della Sera». 
Gli episodi sanguinari di vio
lenza politica si susseguiva
no. Dopo l'assassinio d'un gio
vane d'estrema sinistra. Al
berto Brasili - cui fu dato sui 
giornali rilievo grandemente 
superiore a quello che otten
ne l'assassinio d'un militante 
d'estrema destra. Sergio Ra-
melli - Piero Ottone, diretto
re del «Corriere», dedicò al. 
fatto. U 29 maggio 1975. un 
corsivo. Eccone qualche pas
so che Brambilla opportuna
mente cita: «Lo studente Al
berto Brasili è stato ucciso da 
cinque giovani neofascisti La 
tragica verità sull'episodio di 
domenica in via Mascagni a 
Milano e emersa nel giro di 
due giorni. Gli assassini han
no un nome e un cognome, 
hanno anche una precisa ana-
graie ideologica £ una con
ferma a quello che prima la 
stona e poi questi recena anni 
di tensione ci hanno insegna
to e fatto brutalmente toccare 



con m a t x r il fasrraiMi e vio
lenza e rtarmr ?*£ì0n** CT 
sono ^*^i ài ooxDjpovtBmcroo 

estremiste. OZZrùTrrespansa-
hili humvi Kp»*«n contribuito 
a rendere calda e gravida di 
pencoli l'atmosfera della at
ta. Però e vero cne cui ammaz
za i l i 1 1 i l w i P I * r h i di
spreiza la vita altrui, cbr è 
pronto a usare la pistola e il 
coltello, sono 1 fasuso. 

Quando Indro Montanelli 
fu ^ " " i n n . i n . dai brczan-
so. il due grugno 1977. il «Cor-
nere dalla "it i a» non rara» il 
suo nome nel atokx. La lano
sa onnssione non dev'essere 
addebitata, i m w Brambilla, 
a Piero Ottone, che quei «por
no era assente. Fu opera (Fo
na rodanone cfae ere quale bn 
l'aveva volata censoria, parti
giana, intenerente. Queste eo-
se RntmTB ila le ncorda con 
1*MII( *ĝ *A e con coreggo. Gli 
C a c c i a n d o M l i r i w * p i w ' ^ 
i grandi e piccoli censori e de
spoti d'allora sono, in larga 
parte, ancora in auge da qual
che parte, magari dopo blandi 
penammo. E non amano cne 
g l i g n n f r p q * » " In radumi in 

S T O R I A 

COM'È' 
FALSA 
LA MÌTICA 
BASTIGLIA 

FRANCO CARDINI 

un libro fuori 
tempo, mi sono detto quando 

la traduzione italiana di 
Pourquoi nous ne célèbrerons 
pas 1789 di Jean Dumont è 
piovuta sul mio tavolo, con un 
anno almeno di ritardo rispetto 
al bicentenario. E me ne 
dispiaceva: sia per 
l'argomento, sia perla 
personalità dello storico. Poi 
c'era la prefazione di Giovanni 
Cantoni, una delle poche voci 
cattoliche davvero affidabili 
degli ultimi anni. Tuttavia, 
passato il 1989, il punto era: 
interesserà ancora? Ebbene, mi 
sono convinto, rileggendolo 
ora. che non solo non è fuori 
tempo; semmai è prematuro. 
Qualche sconsiderato sta già 
blaterando in giro che 1'89 non 
basta, e che bisognerà ben 
celebrare il '93 o il '92 e io mi 
auguro che li celebrino 
davvero, gli anni del regicidio, 
delle stragi, delle chiese 
abbattute e profanate, degli 
archivi dispersi, della 
sanguinante virtù 
rivoluzionaria. Che si 

specchino in essi e ci si 
riconoscano, lasciando da 
canto i piagnucolosi ideali 
umanitari e progressisti, tutti i 
nipotini di Saint-Just. 
Ben giunga quindi la 
traduzione di Jean Dumont. 
che ben spiega perché non 
abbiamo celebrato l'89. Perché 
rifiutiamo di celebrare 
menzogne come la farsa della 
presa della Bastiglia, la bufala 
dell'epopea dei Volontari 
dell'Anno H(800mila disertori 
su 1.200.000 chiamati alle 
armi nel 1794!), la balla della 
«modernizzazione decisiva» 
del «popolo al potere». Perché 
rifiutiamo di celebrare le 
incapacità rivoluzionarie quali 
quella di realizzare il consenso 
nazionale, quella di dar vita a 
un insegnamento libero, quella 
di accettare ie autonomie, 
quella di creare un consenso 
sociale, quella di mettere in 
atto un minimo di spirito 
imprenditoriale. Perché 
rifiutiamo di celebrare le 
ignominie rivoluzionarie quali 
il Terrore, la ferocia, la 
deportazione, i campi di 
concentramento e di sterminio 
veri precedenti di lager e gulag 
(1.400 sventurati uccisi nella 
sola Parigi, fio i carcerati, nel 
settembre 1792: e massacrati 
senza motivo, a freddo; 
600mila vittime in Vandea, 
dove si arrivò a conciare le 
pelli degli ammazzati). 
L'elenco potrebbe allungarsi. 
Ma ò già sufficiente cosi. 

Jean Dumont 
I FALSI MITI DELLA 
RIVOLUZIONE FRANCESE 
Traduzione italiana 
di Isabella Consoli e Marco invernici 
Prelazione di Giovanni Cantora -
Milano. Effediefle. pag. 98. L 25.000 
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RELIGIONE/ i. Fede e socialismo in un mensile dedicato al «sacro» 

Da Marx a Poi Pot e Ceausescu 
storia di un conflitto ancora lacerante 
wmtsmm. È dedicato a «Marxismo e religio

ne» il secondo numero della rivi
sta mensile «Dossier sul sacro». Un documen
tato studio del rapporto tra la fede cristiana e 
le diverse forme del marxismo. Le nuove pro
spettive dopo il crollo del comunismo. 

di MARCO INVERNIZZ1 

E in edicola in questi 
giorni i l secondo nu
mero della collana 

«Dossier sul sacro», che co
stituisce un interessante 
tentativo di offrire a un pub
blico numeroso, «da edico
la», opere che uniscano la 
serietà e l'abbondanza della 
documentazione alla facilità 
della lettura anche da parte 
dei non addetti ai lavori 
(«Marxismo e religione», a 
cura di Mario Faustinelli e 
Gianfilippo Filippi, Italica li
bri, pagine 96. 155 illustra
zioni, lire 7.900). 

La trattazione parte ap
punto da una panoramica 
sulle diverse religioni, con 
voci di particolare ampiezza 
sul cristianesimo e sulla sto
ria della Chiesa. Passa quin
di a illustrare le «radici» fi
losofiche del marxismo, che 
affondano nell'humus di 
quel processo di rifiuto della 
tradizione e della religione 
che connota la storia del 

pensiero moderno. Si va co
sì dalla «umanizzazione di 
Dio» operata da Lutero alla 
nascita, con Cartesio, del ra
zionalismo antropocentrico 
e allo sviluppo dei due oppo
sti filoni che ne derivano: 
quello materialista degli 
empiristi inglesi e degli illu
ministi francesi e quello 
idealista dei pensatori tede
schi, fino ai vari socialismi 
utopistici. Insomma, questa 
parte risulta una sorta di 
brillante «bigino» illustrato 
e commentato, di storia del
la filosofia moderna, dal Sei
cento all'Ottocento, di cui 
Marx rappresenta il culmi
ne. 

Di Marx si narrano poi le 
vicende biografiche, in pa
rallelo con la formazione e 
gli sviluppi del suo sistema, 
dal Manifesto al Capitale, ai 
diversi testi scritti a quattro 
mani con Engels. Si scopre 
cosi via via come la spinta 
vitale che. anima i l suo pen* 

siero sia — prima ancora 
che data da ragioni econo
miche e sociologiche, dai 
più credute preminenti 
—un ateismo programmati
co, «attivo», un odio metafi
sico per i l concetto di divini
tà, la volontà di cancellare 
la negazione stessa di Dio. 

Seguono «le avventure 
dell'ideologia», ossia gli svi
luppi del pensiero marxiano 
nei movimenti politici e nei 
seguaci teorici (primo tra 
tutti. Lenin) ispirati ai suoi 
principi, dai socialdemocra
tici tedeschi ai nichilisti e ai 
bolscevichi russi, ai vari 
partiti comunisti occidenta
li , in particolare quello ita
liano: per giungere alle di
verse forme di «marxismo 
intellettualmato». dalla 
Scuoterli Francoforte a Sar
tre, fino alla «rivoluzione in
trovabile» del '68. alla conte 
stazione del '77 e al terrori
smo di sinistra. 

Chiusa la ricognizione sul 
marxismo teorico, la terza 
parte del dossier passa in 
rassegna i rapporti tra il 
marxismo e la religione una 
volta che l'Ideologia ha con
quistato il potere. Lo spazio 
maggiore è naturalmente 
dedicato.ail'Urss, specie alle 
tragiche vicende della Chie
sa cristiana ortodossa: dalle 
uccisioni seguite alla bufera 
dell'Ottobre, alla distruzio
ne delle chiese, alle persecu
zioni, alle condanne al gu
lag- per «reati» di fede reli
giosa. E dopo lUrss è la vol
ta degli altri Stati in cui i l 
marxismo si è fatto «reale», 
dalla Polonia alla Cina, dal
l'Ungheria a Cuba. 

La narrazione di tutto ciò 
— come d'altronde era stato 
fatto nei capitoli precedenti 
— è corredata da un gran 
numero di documenti d'ogni 
genere: atti ufficiali, procla
mi, manifesti, articoli di 
giornale, lettere, pagine di 
diario, fra cui spiccano una 
lettera segreta di Lenin al 
politburo. che pianifica la 

più spietata repressione del
le proteste popolari contro 
la requisizione degli arredi 
sacri nelle chiese; un 
«omaggio» spudoratamente 
adulatorio indirizzato a 
Ceausescu dai rappresen
tanti delle chiese «patriotti
che» di Romania pochi mesi 
prima della ignominiosa ca
duta del tiranno; la testimo
nianza di un tredicenne 
cambogiano sullo sterminio 
di una comunità di monaci 
buddisti da parte dei kmer 
rossi. 

Il dossier si chiude con 
una serie di «risposte al 
marxismo», dalla compro
missoria «teologia della libe
razione» alla dottrina socia
le della Chiesa, per finire 
con un appassionato invito 
alla riflessione rivolto a pos
sibili lettori che fossero dei 
marxisti in crisi di identità 

Questa pagina conclusiva 
mi pare emblematica dello 
spirito che anima l'intera 
pubblicazione. Essa infatti 
costituisce un'utile opera 
per chi volesse esaminare la 
storia dei rapporti fra le reli
gioni (in particolare i l cri
stianesimo) e marxismo, 
partendo da un confronto 
dottrinale e poi attraverso 
testimonianze e documenti. 
Ma ha anche un altro scopo. 
Quello di «cercare» i l lettore 
marxista o comunque di si
nistra, per indicargli la pos
sibilità di intraprendere 
un'altra strada rispetto a 
quella percorsa fino a ieri. E 
questo senza tacere nulla nè 
sulle premesse teoriche del 
marxismo — che anzi viene 
presentato attraverso i suoi 
principali autori — nè sulle 
diverse tragiche conseguen
ze del socialismo realizzato. 

È difficile poter dire se 
l'intenzione dell'autore di
venterà realtà ma certa
mente si deve sottolineare 
l'importanza di questo at
teggiamento, che qualora si 
realizzasse potrebbe vera
mente" determinare un «ri
torno al cristianesimo» dì 
dimensioni straordinarie. 
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